i 


SPECIFICO 
CONTRO LE PERDITE 
DEL SANGUE, 

EROS 
TRIONFO 

DEC 'DICA 
CHINACHINA . 


4 


fo; ri i 0 BAY e, 


PebEE PERDITE 


DEL SANGUE. 
CON IL LORO RIMEDIO 
> SPECIFICO 
Nuovamente fcoperto 
DAL SIGNO RE 


HELVETIUS 
DOTTORE IN MEDICINA 
E tradotto sn Italiano 


SECONDA EDIZIONE. 


DER 


IN FIRENZE M.DCC.VIII. 
Nella Stamperia di Giufeppe Manni. 
Per il Carlieri all’ Infegna di S. Luigi , 


Con Licenza de’ Superiori, 


Do: OA04: 
Mei ki 


v 


etortaetaciaztastazticontictonti 
Erede oedt o 


a st Oo NOLO) 
arresta eee rei te 
CARLO MARIA CARLIERI 


ALL’ AMICO LETTORE, 
SUNDICUKDa CCNI 


EZZZOLL’ Impiego eredie 
A) tario di Jacopo mio 
fall Padre, io vi con- 
a fello ingenuamente ; 
247 AmicoLettore, d’a- 

PE <2| verne altresì eredi- 
tato il gi genio. o. Egli con ogni maggior 
attenzione ftudiava di tener ben, 
provveduta la Repubblica Lettera» 
ria di quei Libri, che più conofce- 
va richiederf dalle Perfone erudi- 
te. Ed io ho di già dato alla luce, 
dell’ Opere inedite, e reftituite del. 
le mancate: e perchè ho veduto ef» 
fer per mancare ancora lo Specifica 
del Sangue del Sig. Helvetius , el 
Trionfo della China China del Sig, 

| A 3 Ane 


vi 
Anfano Franeilco Ciiolagii , ho 
prontamente dato di mano a rimet- 
terlo per la feconda volta fotto il 
Torchio. Ve l’ offero., e dal gra- 
dimento , che me ne farà dimofîra- 
to, mi farò cuore a | profeguire così 
anco nell’ avvenire. À 
Il teffer” encomj di quefte due» 
Operette , 1’ ho frimato fuperfiuo , 
per effer’ oramai ben noto il di lo- 
ro valore; e per ogni maggior” en- 
comio , parmi che poffa fervire , ciò 
che ne dice 1° Eccellentiflimo , 
e Virtuofilsimo Sig. Dot- 
tor Mario Fiorentini, 
che qui foggiungo. 
Vivi feli- 


ce, 


LUC- 


vii 
LUCCA 4. GIUGNO 
1698." 


ANITA 


== Veriffimo che fino 44 ora 
1A RI mi fon valfo in tre perfo- 
ED ne del rimedio antepofto 
, avi dall’ Helvetius nell effu= 
—— fionîiftraordinarie del San 
gue. Il primo fu il Vecchio Vincenti 
Ajutante di Camera del Eminentifs, 
Sig. Card. Bonvifî , che faceva mol= 
to Sangue con l’ orine, e dopo prefo 
per cinque in fei mattine le pillolettes 
nel modo prefcritto dall’ Autore, me- 
gliorò notabiliffimamente , e replicato 
dopo alcuni giorni è cefato del tutto 
il Sangue. 

Il fecondo fu il Giardiniero del= 
? iftefo Eminentifs. Sig. Cardinale, 
per un fimil bifogno , e la terza cura 
fuccefe in una giovine di quindici an» 
nt, che avendo per un Mefe avuto 
copiofifimi fcarichi di Sangue che la 
riducewvano deboliffima dell'utero, do- 
po praticato la mattina e bocconi dati 
A 4 per 


vili 
per otto giorni rifanò . Prefentemente 
fono tre giorni , che gli ho ordinati 
ad una nobile Monaca. 

Il rimedio ho fatto preparare ap- 
puuto come dice l’ Autore , e dato il 
pefo più moderato di mezza dramma 
per volta . Se poî fia per rifponder 
Sempre, e în tutt’ i cafî alle promeffe, 
to non ardirei affermare , perchè folo 
il longa, e replicato ufo potrà inft= 
guarlo , perchè alle volte riefcono ale” 
cune cofe cafuali ; ma il rimedio come 
pofto di Allume., e Sangue di Draga 
in lacrima , e canonico, perchè foglia» 
wo fimili ingredienti adoprarfi comu 
memente per fermare il Sangue , e pen 
rò non fono nuovi come propofti da 
fo gli Autori, ma è nuovo tl mo= 

0 è 


Mario Fiorentini. 
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GAPITOLO I. 
DEL SANGUE, 
SUA PRODUZIONE, 
E SUO USO. 
GLAAIÀ St | 
LEX PALI LI Alimenti foli- 
SEPINSY di, e liquidi, che 
€ 2) fono comprefi fot» 
= 2). to il nome gene» 
(6 rale di nutrimen- 
to , fono la pro- 
pria materia del 
= Sangue . I denti 
preparano quelli, che hanno qual. 
che folidità , Jo Stomaco digerifce gli 
uni, e gli altri, e gli riduce in una 
confiftenza d’ un latte , che cominci 
a rappigliare . Quefto liquore , che 


è chiamato Chilo , è depurato nelle 
As budel- 


Specifico | contra 

budella squel che in effo vi è di più 
omogeneo col Sangue, è portato nei è 
polmoni , ove fi confonde , e me- 
fcola col medelimo Sangue, onde ne 
rifulti inîeme una medefima fuftan- 
za, la quale è continuamente depo- 
fra nel cuore ; donde ella è diftribui- 
ta a tutte le parti del corpo per 
mezzo di canali, che fono denomi- 
nati Arterie, e de i quali la funzio= 
ne principale è di portare il liquo« 
re, che vi è contenuto, verfo quel- 
le parti, che ne fono nutrite, e Vie 
\ vificate. 

Per mezzo di quefta diftribuzio- 
ne, tutto quello, che fi può confu= 
mare, diffipare, e fciorre, della fue 
ftanza materiale del corpo, fi trova 
baftantemente riftorato ; perchè le 
fArterie che fono porofe, ‘permetto» 
no alle parti fciolte del "Sangue di 
fpanderfì fuori di quefti vali ; e per 
chè quefte parti del Sangue, quan- 
tunque delicate , e fottili.,, non la- 
fciano d’ effer fibrofe. 

Ma come che le parti del corpo , 
che hanno bifogno di nutrimento , 
non poffono afforbire la millefimas 

parte 
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parte del Sangue, che è loro porta» 
to dalle Arterie , bifogna , che il re- 
fiduo di quefto liquore fia A 
temente riportato al cuore, col mez. 
zo d’ altri canali, che fi dicono Ve: 
ne, e che fia novamente depofio ne 
i Polmoni per effervi mefcolato coi 
Chilo ; il che forma un movimento 
| circolare, che non ceffa pure un fo! 
momento in tutto il corfo di noftra 
vita. | 

In un tal cofa della circolazione 
del Sangue, avviene , che alcune» 
parti Eterogenee trafportate col Chia 
lo, fieno eftratte, e feparate da cer» 
te vifcere , le quali non fono confi= 
derate , che come feltri, o colatoi, 
e le quali fecondo la loro diverfa- 
organica teflitura feparano differen 
ti materie dalla maffa del Sangue , 
Per efempio il Fegato è deftinato al. 
la feparazione della bile ; i Reni a 
feltrare le ferofità, che fono la mae 
teria dell’ orine , le Glandule della 
pelle ricevono la rmateria atta alla 
trafpirazione . 

Del refto come che il Chilo, non 
è la fola foftanza , la quale coftitui» 

A'6 fce 
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fce, e rifà il corpo umano, il Chilo 
non è altresì la fola cofa la quale è 
ricevuta dal Polinone, e che fi me- 
fcola, e confonde col Sangue , per 
fervire alla confervazione della vi-. 
ta. Perchè quefta vifcera effendo po- 
fta nel petto, e avendo appreffo au 
poco l’ifteffo movimento, che fi ve» 
de ne i foffietti, riceve continuamen- 
te l’ aria , che ferve alla riparazio= 
ne di quefta foftanza volatile , ev 
fciolta , della quale le particelle fo- 
no riconofciute fotto nome di Spiriti 
animali. Vi è di più, Il Sangue, ol- 
tre tutte le feltrazioni , delle quali 
noi aviamo parlato , depone ancora 
nelle glandule delle membrane det 
Cervello tutto ciò che effo ha rice- 
vuto di più fpiritofo, e di più attivo, 
11 che è confeguentemente trafmeffo 
ne i nervi, per fervire alla fenfazio» 
ne, e a i movimenti tanto. volonta» 
xi, che involontari. 

Io fopra tal foggetto averei detto 
meno , fe quefta opera non aveffe» 
dovuto cadere fe non. nelle mani 
de’ Medici, i quali devono già effer. 
prevenuti delle offervazioni, che io” 

.. «ho 
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ho fatte ; e averei detto molto più, 
fe io mi fuffi propofto d’ iftruire aL 
fondo i particolari; ma per offerva- 
‘re i riguardi, i quali devo avere, e 
per gli uni, e per gli altri 10 ho cre» 
duto , che in quefto Capitolo , e in 
quelli, che devono feguire farebbe 
baftevole il tenere un giufto mezzo 
‘tra i due ftili oppofti per non infe- 
gnare a i maeftri dell’ arte , e fod» 
disfare intanto in alcuna maniera, 
alla curiofità di coloro, che non, 
hanno alcuna tintura , o cognizio=« 
ne di quefte materie. 


CAPITOLO IL 


De' movimenti del Sangues 
in generale. 


Iò , che viene ad effer dette 

della circolazione del Sangue, 

fa affai conofcere , che il fuo movi. 

mento d’impulfione è fimile a quel- 

lo di un liquore fciringato , o fatto 

paffare per Sciringa , ed è agevole 
| a com- 
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a COGI Sh che quefta impul- 
fione ha per caufe , e le particelle 
nitrofe dell’ aria ricevuta ne i Pol- 
moni, e la meccanica del cuore, la 
quale gli da un moto di vibrazione, 
per mezzo del quale il Sangue, che. 
interviene continuamente ne’ fuoi. 
ventricoli, ne è efpulfo ad ogn’iftan» 
te della vita, per efferne trafmeffo 
col mezzo dell’Arterie fino all’ eftre» 
mità del corpo. Per cagione di que- 
fto ifteffo moto, che fi continua nel- 
le Vene, avviene, che il refiduo di 
quefto liquido ripaffa da quefte eftre- 
mità nel cuore , che ne è la forgen» 
te, e che ritornando di nuovo done 
de egli viene , colla quantità , che 
fi ritrova preparata nei Polmoni, la 
circolazione è mantenuta, e confer- 
vata la vita fino al termine limita- 
to, mentre quefta economia non fi 
ritrovi interrotta da qualche difpofi 
zione contro natura. 

Quefte male difpofizioni hanno al- 
cune volte per caufe un’ aria infet- 
ta, e contagiofa; altre volte un Chi. 
loi impuro; in alcuni incontri vele». 

, € toflici, e molto più fpeffo lie» 
viti, 
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viti, o fermenti febrili; effe provo- 
cano on un moto irregolare , e 
contro natura, che fi può compara- 
re a quello d’ un liquore , che fer- 
menta , e quefto moto differifce dal 
naturale in ciò ; che per quefto tut= 
ta la maffa del Sangue fi muove uni- 
formemente, come un’ acqua corren- 
‘te, per quello le parti del Sangue fi 
muovono ciafcheduna in particola- 
re, e fi fcoftano l’ une dall’ altre» 
in tutte le forme immaginabili, co- 
me noi vediamo avvenire in tutt’ i 
ribollimenti, e in tutte le fermenta= 
. zioni di qualunque altro liquore. 

Oltre al moto naturale del San= 
gue, e fuo moto contrannaturale , 
che noi venghiamo ora da (piegare, | 
egli vi ha una difpofizione, che me» 
rita ancora qualche confì derazione, 
e che può -chiamarfi rallentamento 
del moto circolare. 

Quefta indifpofi zione DAMSRAY 
‘aver per caufe le legature ftrette, 
forti fatte all’ eftremità, poichè ene 
fole farebbono baftanti per interrom- 
pere in qualche modo , il moto cir- 
A del Sangue . Ma come il die 

fordine, 
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fordine , che effe cauferebbero. non 
farebbe” che un puro effetto della. 
volontà di colui , da cui effe fareb- 
bero ftate fatte, effe non meritano, 
che uno vi fi fermi, e bafta il dire. 
che quefto rallentamento, del quale 
parliamo, non ha per caufa ordina=. 
ria, fe non l’oftruzione d’un nume» 
ro confiderabile di quelle piccole» 
Vene dette capillari, e che formano 
quafi tutta la tefsitura del Fegato, € 
della Milza, e di alcune altre vifce» 
re; perchè: quefta oftruzione fa jiche 
la quantità-del Sangue, che! dovreb= 
be paffare per quefti piccoli canali, 
è coftretta‘a rivoltarfi verfo le altre 
piccole Vene ; quali fono libere , ma 
che trovandofi di già ripiene d’un’ ale 
tra quantità di Sangue , divengono 
troppo piene, per quel nuovo San» 
gue , che vi fopraggiugne ; e allora 
tutto quello, che.vi fcorre., non può 
ritornare verfo il cuore colla liber 
tà e prontezza accoftumata ; donde 
avviene , che i groffi rami inferiori 
fono gonfiati i in ecceffo ;.il che for= 
ma quelle dilatazioni di Vene, lew 
qualifono nominate Varici alle game 
e ? 


Le perdite del Sarizue. ‘9 
be, Emoroidi all' Ano, ed Ernie va= 
ricofe alle patti genitali. 


CAPITOLO III. 


Degli Foca e delle Emorragte 
i del Saugue 


I è dovuto comprendere dalle of« 
fervazioni precedenti ,. che le» 
malattie le più univerfali , e le più 
‘pericolofe fono quelle , che depen- 
‘ dono dalle cattive difpofi zioni del 
Sangue ; perchè quefto umore effen- 
do diftribuito in tutte le parti del 
corpo , per mantenere la loro con- 
fitenza , e la loro forza., non può 
effere che effe non foffrano affai, al- 
lora che non ne cavano foccorfo , 
che è loro neceffario , e dall’ altra 
parte il Sangue effendo il MEzzo , 
per lo quale fono trafmeffi nei ner: 
vi li fpimti, che fervono alle funzio» 
ni animali, tutte le forze fi trovano 
 fnervate,e ‘tutte le operazioni natu= 
rali interrotte sfubito che egli è dee 
fututo, 
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ftituto , e privato de’ fuoi fpiriti, 0 
che la fua diftribuzione ordinaria è 
in qualche maniera impedita ; don- |. 
de fi deve concludere , che le alte 
razioni del Sangue, le fue depra- 


vazioni, e le fue inondazioni j non 


poffono mai effere riparate con trop- 5) 
pa vigilanza, e circofpezione; e che 
un Medico ha molto che rinfacciar- 
fi, allorchè per negligenza , o per 
ignoranza, o altrimenti , diviene» 
egli la cagione de’ funefti” accidenti, 
che difonorano una profeffione, che 
non averebbe niente , che non fufle 
venerabile , fe ella fuffe fempre ace 
‘compagnata dalle virtù, che le cone 
vengono. 

Come fra le malattie del Seite 
le perdite , e le Emorragie, fopra 
delle quali io devo particolarmente 
fpiegarmi fono affai ordinariamente 
cagionate dall’ altre malattie del 
medefimo Sangue , io non devo di- 
fpenfarmi dal dire qualche cofa del. 
la depravazione del medefimo , del 
fuo fcioglimento , della fua efferves 
fcenza , della fua quantità eccedene. 
te. € dell’ oftruzione de’ fuoi vafî . 


Quan. 
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Quanto alla depravazione, io ho 

di già detto, che ella è fpeffo cagio- 
«nata da materie eterogenee, le qua- 
li fi infinuano in diverfe manierey 
ne’ vafi fanguigni. Io devo prefen- 
temente aggiungere, che la fua maf- 

| fa è anco qualche volta depravata, 
«dalla fola diffipazione delle fue par- 
‘ti più fpiritofe, e più volatili. Que- 
fta diffipazione può venire da più 
caufe; per efempio, dalla malinco- 
nia , dalla troppo forte applicazio= 
ne di fpirito , da una fatica ecceffi- 
va; e quanto alla maniera , dalla, 
‘ quale ella è caufata , ficcome noi 
vediamo , che il vino troppo lungo 
tempo efpofto all’ aria, diviene ace- 
" to per la diffipazione delle fue par- 
ti‘fottili, e fpiritofe, che formavano 
il fuo aggradevole, e che impediva» 
no a i fuoi acidi di farfi fentire in, 
. una forma ingrata , accade fimilmen- 
te, che allorche il Sangue è deftitu- 
to d’una parte confiderabile de°fuoi 
fpiriti, le fue parti faline predomi- 
nino , e gli diano un’ acido irritan= 
te ., che lo rende altrettanto impro= 
prio alla nutrizione , guanto pie 

{o 


12 Specifico cotro è || {., 
| fto alla-corrofione degli orifizzi , 0 . 
eftremità de’ fuoi vafi , 1’ apertura 
de i quali caufa neceffariamente» 
l’ emorragia. 

Ladiffoluzione, o fcioglimento del 
Sangue è ordinariamente una confe» 
guenza di quefta depravazione, per= 
chè come egli ha perduto una quane 
tità confiderabile delle fue parti vo- 
latili , e fpiritofe , i fuoi acidi pre» 
dominanti ftritolano le fue parti fis 
brofe, che fi trovano così difunite 
dalla fua ferofità, nella quale i fuoi 
medefimi acidi fono fempre fparfi , il 
che la rende affai attiva, e corrofiva 
per aprire l’ eftremità delle vene, e 
per cagionare così degli fpargimen= 
ti altrettanto più abbondanti, quane 
to il Sangue è allora più fluido , € 
più fcorrente.. | 
. Per ciò, che riguarda 1° efferve» 
fcenza del Sangue, cioè a dire il mo- 
to irregolare delle fue parti, come 
in rarefacendolo ella ne aumenta, 
confiderabilmente la mole , non è 
.. maraviglia, fe ella cagiona la diftene 

fione, o. ftiramento de’ vafi ; e que». 
fta dilatazione o ftiramento è alcune 
coil volte 


| 
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volte afsai violenta per fare, che il 


. Sangue fi fpanda dall’ apertura del- 


le loro eftremità, e per produrre il 
fudore del Sangue , ftante l’ecceffi- 
va dilatazione de’ fuoi pori. 

Si può giudicare da ciò, che la 
quantità eccedente del Sangue , ev. 
1’ oftruzione' de’ fuoi vafi poffano ane 
cora per la medefima ragione cagio= 
nare gl’ iftefli accidenti , poichè el= 
le cagionano per altro la diftenfio= 
ne de’ fuoi vafi. | © 

Oltre: queltéè cagioni le più ordi= 


| narie , e più generali delle perdite 
‘ delSangue , quefte medefime perdite 


poffono ancora avvenire , allorchè da 
qualche calcolo, o renella, o per ope» 
ra di qualche materia impura, o ire 
ritante, fi fiano fatte dell’ efcoria= 
zioni , o ulcerazioni nelle vie della 
orina è le vene della Matrice fono 
qualche volta troppo aperte da i ri- 
med) ifterici inconfideratamente im= 
piegati, per provocare i meftrui; lo 
ftrappamento immaturo della Pla- 
centa avvenuto da percofse, da ca= 
dute, o altrimenti , cagiona ancora 
una fpaventofa Emorragia , la quas 

| le 
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le non fi può far fermare con altro, 
che col liberare la Matrice dall’in- 
fante, e dalla fua fecondina : le ul- 
cere dell’orifizio interno di quefta 
parte fono quafi fempre accompa- 
gnate da perdite di Sangue , perchè 
la fua teffitura è troppo delicata per 
avere a refiftere lungo tempo alla. 
attività della materia ulcerante. 

Li fpargimenti del Sangue, che fi 
‘ fanno per tutte quefte cagioni non 
provengono ordinariamente , che 
dall’ apertura delle Vene ; poichè 
l’ Arterie fono d’un teffuto affai for- 
te, e folido in ordine al refiftere a 
quefte medefime caufe ; ma ariguar= 
do dell’ armi, e degli altri ftrumen-. 
ti violenti, che fanno le ferite, e 
che cagionano in un medefimo tem- 
po l’ Emorragie , che ne fono 1 
primi accidenti, fi fa, che quefti 
iftrumenti aprano indifferentemente 
le Vene , e 1° Arterie, da tutte le 
parti, che ricevono la loro azione, 
ciò , che ha fpeffo confeguenze così 
‘ funefte, che tutto il Sangue viene a- 
perderfi ; poichè tra i più efficaci» 
aftringenti, e ftiptici conofciuti To 

i IS) 


Le perdite del Sangue. 15 
fe ne trovano veruni, che poffano 
generalmente parlando fermare il 
Sangue arteriale ; il moto del quale 
è d’ una impetuofità forprendente . 


[(GIAKB WE OO by. 
Delle perdite del Sangue , che fono 
comuni a î due feffi. 


Omechè la conformazione dei 
due feffi è fimile in ciò , che» 
‘riguarda la vita, e la confervazione 
dell’ uomo , è cofa naturale , che 
più malattie fiano loro comuni, ma 
così come egli hanno ciafcuno in par» 
ticolare degli organi differenti per 
la propagazione della fpecie, egli è 
per confeguenza neceffario , che que- 
fti organi fiano foggetti ciafcuno au 
indifpofizioni d’ un carattere fingo= 
lare, almeno ‘in alcune circoftanze 
affai confiderabili , per obbligare il 
Medico a prendere ftrade diverfeu 
nell’ ufo de’ rimedj ; quefto è quela 
lo, che fi deve principalmente offer= 
7 vare 
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vare nelle perdite di Sangue, e nel» 
le Emorragie , che fi poffono fu quee 
fto principio diftinguere in trefpecie 
differenti, cioè quelle, che fono co» 
muni all’ uno, e l’altro feffo , quele 
le, che non poffono accadere fe non 
agli uomini, e quelle che fono pro» 
prie , €. particolari alle donne.. 

Le perdite della prima fpecie fono. 
Primo. L’ Emorragie delle piaghe. 
Secondo. I getti del Sangue dal nafo. 
Terzo. Li fputi,e i vomiti del San 
gue. Quarto. Îl fudor fanguigno. 
Quinto. Il fluffo emorroidale. Se- 
fto. Quel che fi fa per orina, è che 
ha per caufe , l' infiammazione , o) 

l’ efcoriazione de’ reni, o della, 
vefcica . 

Comechè vi è in tutte le parti del 
corpo dell’ Arterie, e delle Vene, 
non fi può far piaghe, ne per acci» 
dente , ne per le operazioni chirur= 
giche , * fenza cagionare dell’ Emora 
ragie, ‘che fono più, otneno confidea 

rabili . , fecondo che i vafi aperti fo 

no più, o meno grofli, e ancora fe= 
condo che effi fono ,0 fuperficiali, 0 

profondi. Quetta differenza fa, che 
queli ite 
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quefte Emorragie fon fermate alcu- 
ne volte per una femplice fafciatura, 
o per una tafta di fila afciutte, qual 
che volta con quefti medefimi mez- 
“Zi ajutati da aftringenti , quali fono 
l'Oxicrato , il Cerotto di bolo, &c. di 
forte , che in più occafioni bifogna 
o fax ricorfo a° rimedj locali, o topici 
più potenti, e più efficaci , quali 
fono i Bottoni di fuoco , 1° acquey 
ftitiche di Vetrivolo je 1° allaccia» 
ture de’ vafi, e finalmente fi è obbli= 
gati nelle piaghe , che vanno fino 
alle latitudini, di. dare bevute da fe= 
* rite, che bene fpefso hanno un fuc= 
cefso felice , allorchè efse fono bal= 
famiche  fenz? avere alcuna quali» 
tà nociva , il che racchiude un mie 
ftero, che ‘non è ftato penetrato, che 
da un piccolo numero di perfone , 
le quali fenza darne il fegreto, fi fo- 
‘no contentate di farne vedere 1” efpe= 
rienze. 

Il getto del nafo, che viene fenza 
alcuna ferita, , dipende dalla fola di= 
fpofizione del Sangue , la cui fo- 
prabbondanza , l’ effervefcenza , la 
depravazione, e lo fcioglimento pof= 

B fono 
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fono cagionare l’ apertura de’ vafi , 
che umettano la tunica interiore del 
nafo. Quefto getto è alle volte di 
paffaggio e fi guarifce per fempre, 
o con la cavata del Sangue per il 
braccio, che votando i vafi dimi- 
nuifce il moto del Sangue, o per 
Ì’ ufo degii fpiriti acidi, che lo in 
groffano , o condenfano rinfrefcan- 
dolo, o con fonniferi, che fanno 
appreflo a poco l’ ifteffo effetto , o 
finalmente per topici infinuati nelle 
narici, tra i quali fi contano le Fi» 
la poiverizzate , lo Sterco di por- 
chetto , la Terra di Vetrivolo rifec= 
cato, e applicato fullaradice delna- 
fo. Ma fpeffo dopo effere divenuto 
abituale per diverfe, e frequenti ri- 
prefe reiterate , la cura ne divien, 
sì difficile , che i Medici più dotti fo 
| no finalmente coftretti a rinunziarla. 

Le medefime caufe , cioè a dire 
le cattive difpofizioni © «del Sangue 
producono anche qualche volta lo 
fputo del Sangue , e ciò , che è 
1’ ifteffo , li fpurghi fanguigni; ma al- 
tre volte ancora quefto male è l’ ef 
fetto , o d’una toflè violente , che 

averà 
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averà eccitati fcotimenti affai ga=. 
gliardi, e forti; per rompere alcune 
Vene, o dell’ufo immoderato di li- 
quori fpiritofi, che averà infiamma- 
ti iPolmoni molto confiderabilmen- 
te , per far ribollire il Sangue , dal 
quale fono continuamente ingombra- 
| ti, e ftraverfati,o finalmente è; l’ef= 
fetto dell’ ulcerazione di quefte me- 
defime parti , che non fa effer così 
fuperficiale , che ella non cagioni 
l’ apertura de’ vafi ; e tutte quefte 
circoftanze differenti, efigono in pra« 
. tica altrettanti differenti riguardi. 

Noi doviamo dire altrettanto del 
vomito del Sangue , che può non, 
avere fe non caufe comuni , e che 
può anco efiere ftato provocato dal= 
l’ attività di Emetici, o vomitori 
violenti , o di veleni corrofivi , che 
aprono , "e che rompono i rami del 
ventricolo . 

Per quel che riguarda il fudore 
fanguigno , egli ha fempre per cagio= 
ne un potente fermento , che viene 
il-più delle volte da un’ "aria iMpua 
ra attratta dalla refpirazione, e che 
VISI nella maffa del Sangue una 

Ba fermen= —, 
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fermentazione sì violente , che la, 
materia ordinaria della trafpirazio- 
ne non vien depofta alla fuperficie 
del corpo, che con una quantità. 
confiderabile delle proprie parti del 
Sangue, com’ egli accade d’ ordie 
nario agli Europei nuovamente fla= 
biliti nelle Antiglie. 

A riguardo del fluffo emorroida=. 
le, egli è fempre dependente da, 
quefta fpecie di coftituzione , che fi 
nomina Melanconica, e nella quale, 
o la Milza, o il Fegato, o tutte due 
quefte parti unite infieme , foffrono 
dell’ oftruzioni affai confiderabili , 
per opporre di forti Argini al ritor» 
no del Sangue verfo il Cuore, loche 
fa , che il Sangue fi ritrova allora in 
così grande abondanza in quefte Ve- 
ne inferiori, che dopo aver cagiona= 
to a quelle dell’ Ano tutta l’ eftenfio» 
ne, delle quali effe fon capaci, egli’ 
rompe le loro fibre, e fi forma effo 
medefimo un’ efcita, donde la natu- 
ra fe ne difcarica al di fuori. 

Finalmente per dire una parola, 
del Sangue ,- che vien da’ Reni, e 
dalla Vefcica la fua perdita non ha 

quafi 
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quafi mai altre caufe, che l’ infiam- 
mazione , e l’ ulcerazione di quefte 
parti irritate, o da pietre, o da re- 
nelle, o dal veleno delle canterel= 
le , o da ferolità corrofive. 


= SRO: RT 


CAPITOLO V. 


Delle perdite del Sangue, che fono parti 
colari agli Uomini , e di quelle , che 
fono particolari alle Donne. 


I è una perdita di Sanguè, che 
Y è particolare agli uomini :que= 
fta è quella, che accade per efferlìi uno 
efaufto negli ecceffi della diffoluteze 
za; ellaè ordinariamente abbondane 
| tiffima perchèle Arterie fpermatiche, 
- © feminali, fornifcono alle parti del» 
la generazione un gran numero di 
 rami,il che riduce ben prefto il ma» 
lato ad una debolezza tanto più con 
fiderabile, quanto in perdendo mole 
toSangue, egli fi trova per altro de 
ftituito di quella foftanza fpiritofa , 
nella quale rifiede la forza, e il vie 
gore dell’uomo. Le 
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Le donne dalla parte loro hanno 
delle perdite che non poffono ac» 
cadere agli uomini , perchè quefte 
perdite fono «dependenti dalla difpo= 
fizione, ch’è è propria di quefto feffo . 

Per entrare in un’ efame più efatto 
delle loro caufe, noi doviamo rico» 
nofcere di due fpecie, cioè a dire quel 
le, che non dipendono dalla volontà 
dell’ ammalata, e quelle, alle quali 
la malata ha data volontariamente 
qualche occafione. 

Le prime fono gli accidenti ina» 
fpettati., per efempio li sforzi, le 
percofle, le cadute, che caufano nel- 
Je gravidanze il diftaccamento del- 
la Placenta , e per confeguenza, 
l’abortimento, che ne è una confe- 
feguenza neceflaria, e ch’ è fempre 
preceduto da una perdita di Sangue 
abbondantiflima. 

Il rifiluffo de’ meftrui ritenuti, che 
efcono alcune volte , quantunque in 
piccola quantità, per gli occhi, per 
il nafo, per la bacca , per 1° orec- 
chie per le mammelle , le ulcera, 
all’orifizio interno della Matrice, la 
quale è una reparto SÌ delicatamente 

i tei. 
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teffuta , e sì ripiena di vafi fangui- 
gni, che ella non può effere ulcera- 
ta fenza effufione di Sangue. 

La feconda fpecie delle caufe dele 
le perdite del Sangue fono i.mezzi, 
de’ quali uno fi ferve contro la re- 
tenzione de’ meftrui, e le pratiche 
, efecrande , alle quali fi ha qualche 
volta ricorfo, per coprire i difordi» 
ni dell’ impudicizia , e che poffono 
aprire gli orifizi , o rompere il tef- 

futo de’ vafi della Matrice, 


CAPITOLO-%V1: 


Delle buone , e cattive confeguenze 
delle perdite del Sangue. 


bd Emorragia delle piaghe non può 
produrre, che la debolezza }, o 
al più al più lo fvenimento . Io par= 
lo di quella, che fi ferma per mezzo 
dei rimedj, e dei topici ordinarj ; 
perchè quanto a quella, che avvie= 
ne per l'apertura delie arterie grof= 


fe, e quella, di cui lo fpargimento 
B 4 


fi fa 
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fi fa nelle parti interiori, elle hanno 
ben prefto delle confeguenze fune- 
fte , fe non fi pongono prontamente 
in ufo Specifici efficaciffimi. 
Il getto del Sangue del nafo, che 
avviene durante la febbre, e che dia 
minuifce a mifura , che il' moto del 
polfo rallenta , è critico e falutare; 
epr cls asintoto all ii sfor= | 
No, alcuni moti violenti, e che fi 
pitt nell’ifteffotempo, che il cor- 
po fi ripofa, non porta ordinaria- 
mente alcuna cattiva confeguenza : 
così è di quello cagionato da qual 
che colpo, e che non dura più lun- 
go tempo di quel, che dura il.dolo= 


‘re; ma quello, che è abituale, e ab» 


bondante; voglio dire, che ha di tem- 
po in tempo alcune riprefe ; con una 
grande , e lunga effufione "conduce 
fpeffo. dalla diminuzione di forze al- 
l’intera eltinzione del calor naturale . 

SI può rimediare affai ficuramente 


per la cavata del Sangue , e per gli 


anodini,olenitivi interiori, agli fpu- 
tidi Sangue, cagionati da alcuni mo- 


tiviolenti, o da alcuni sforzi, 0 get- 


ti di Sangue dal petto ftraordinarj : 
fenza 
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fenza effere accompagnati da al. 


cun’altro accidente ; ma quelli, che. 


fopravvengono con febbre , duol di 
petto, e difficultà di refpiro, fono il 
più delle volte più mortali di quel 
li, che dipendono da corrofione, o 
ulcerazione: de’ Polmoni, le quali 
, nientedimeno, fe non vi fi porta un 
pronto foccorfo, conducono ben pre- 
fto dalla Tifi, o purulenza de’ Pol. 
moni allo fmagrimento univetfale , 
e da queft’ ultimo ftato alla morte . 

Il vomito di Sangue accaduto una 
. fola volta, fenza alcun’ altro acci= 
dente, non è così pericolofo; come 
quello; che è con febbre, o che per 
altro è abituale ; ma fopra tutto in 
qualunque maniera egli accada , fi 
può dire , che quefta è una perico= 


lofifsima indifpofizione : nientedime» | 


no talvolta fi ferma col ripofo, con 
l’ aftinenza, con la cavata del San 
gue, e con altri rimed] ordinari. 
Il fudor fanguigno diffipa tutte le 
forze , e conduce alla morte in'po- 
chi giorni, fe non vi fi rimedia pron- 
tamente. I 


Il fluffo Emorroidale , accaduto 


Bs ‘una 


i 
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una volta fola , cefla ordinariamen- 
te fubito, che le vene fono baftante- 
mente (gorgante, ma come le oftru- 
zioni, che ne erano ftate la ‘caufa 
interrompono di nuovo il moto cir- 
colare , quefti fluffi fon molto fog- 
getti a ritornare altrettanto più fa- 
fridiofamente, che efli rilaffano ftra» 
ordinariamente le forze, e che bene 
fpeffo anco cagionano delle Fiftoley 
nell’ Ano. 

Il fiuffo di Sangue per orina, che 

è caufato dalle Pietre, o da Renella, 
è altrettanto più da temerfi , e più 
difficile a rifanare , quanto la caufa 
del male è fempre prefente; quello, 
che è ftato provocato dalle cante 
relle, o materie corrofive , è anco 
più funefto , la perdita del Sangue, 
| particolare ‘agli uomini, non è ne 
meno dannofa , ne meno difficile a a 
rifanare. 

La perdita del Sangue, che avvie= 
ne nel tempo d° una vera gravidan- 
za per lo diftaccamento della Pla- 
centa, cefsa infallibilmente fubito , 
che la donna è liberata; altrettanto 
avviene di quella, che fuccede nelle 

falfe 


» - 
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falfe gravidanze pel diftaccamento 
di corpi ftranieri , che fi erano for- 
mati. 

Qualche volta nientedimeno , ala 
lorchè l'aborto è 1’ effetto. d’ un, 
difegno criminale, i Vafi del fondo 
della Matrice , che fono ftati aperti 
‘| per l’ attività d’ un medicamento 
perniciofo , e quelli del fuo orifizio 
interno, che fono ftati dilacerati da 
alcuni ftrumenti , Jafciano anco fcor- 
rere il Sangue dopo , che la donna 
è liberata , la qual cofa fa una per 
. dita molto più dannofa delle altre, 

e più difficile a guarire. 

Per quanto appartiene alle perdi= 
te, chenonfifanno, fenonogni me» 
fe” , per alcune parti fuperiori , e che 
non fono caufate, che per il rifiufso 
degli ordinari ritenuti , elle celsano — 
fempre fubito , che i rimedi ifterici 
hanno riparato lo fregolamento, da 
cui effe erano derivate, ma quanto 
alla perdita, che fopravviene all’ ul- 
ji a della Matrice , ella non finifce 
mai, che con la vita; che non può 
late , che molto abbreviata ; perchè 
non fi fofse tanto fortunati per gua» 

rire l’indifpofizione principale, 
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CAPITOLO VII 


De rimedj contro le perdite 
del Sangue in generale . 
E perdite del Sangue, come la 
maggior parte dell’ altre. malat- 
tie, trovano alcune volte il loro ri- 
fanamento , la loro falute , col folo 
ufo de’ rimedj generali ; ma egli è 
molto più ordinario, e comune il tro= 
varfi obbligati di ricorrere a’ rimedj 
Specifici, per fermarne il corfo: pri. 
mieramente , perchè efse hanno ale 
cuna volta cagioni particolari , le 
quali bifogna diftruggere come meze 
zi proprj, e particolari; feconda» 
riamente, perchè effe fono bene fpef» 
fo affai inveterate , e fi rendono 
d’ una difficile cura. 

Si può frattanto praticare la ca- 
vata del Sangue con felicità nelle 
perdite del Sangue, e nelle Emorra- 
gie , che dependono dalla troppo 
grande rarefazione del Sangue, e dal- 
la fua troppo grande abbondanza.I 
diuretici ballamici poffono effere fe- 

lice- 
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licemente impiegati , e pofti in ufo 
contro quelle, che vengono da efco- 
riazioni , € fcorticamenti formati 
ne’ canali dell’orina; gl’ifterici vul= 
nerar) poffono effere di qualche foc= 
corfo alle leggieri ulcere della Ma- 
trice. I melanagoghi , cioè a dire i 
rimedj, che purgano ciò, che gli an- 
tichi Medici chiamavano umori ma- 
linconici, poffono levare l’ oftruzio» 
ni delle vifcere inferiori , le quali 
cagionano il fluffo emorroidale ; gli 
aftringenti , che fi tirano, e cavano 
. dalle piante, e da i minerali, rime- 
diano alle perdite ifteriche, allorchè 
le perdite fono poco confiderabilt.. 
Ne farebbe impoffibile , che i cor» 
diali alexiteri fuffero affai efficaci 
per opporfi alle particelle impure» 
dell’ aria, che cagionano i fudori 
fanguigni . 

Ma come l° efperienza ci ha fatto 
conofcere , che e bifogna neceffaria- 
mente fervirfi de’ più potenti ftipti= 
ci; nelle grandi Emorragie delle pia» 
ghe, che un fr equente gettito di San. 
gue dal nafo non può effer fermato 
per fempre, che da rimed) Specifici 

d’ una 
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d’ una virtù fingolare ; che la fer- 
mentazione del Sangue ne i Polmo- 
ni è qualche volta sì violenta, e vee- 
mente , che non fi poffono fermare. 
}i fpurghi fanguigni, che in fiffando 
con un rimedio del primo ordine , il 
lievito, che ne è la cagione ; che le 
Vene dello Stomaco fono alcune vol- 
te.troppo aperte per fermarfi i vo- 
miti del Sangue , con gli aftringenti 
ordinari ; che le oftruzioni delle vi= 
fcere fono fpeffo troppo forti per po= 
tere fperare , che i medefimi aftrin- 
genti fofpendano 1l fluffo emorroida= 
le così prontamente , e così ficura= 
mente, come farebbe da defiderare ; 
e che in fine le perdite del Sangue , 
che fi fanno per la ftrada dell’ ori» 
na , € per il collo della Matrice , e 
che hanno delle caufe fempre prefen» 
ti, come le pietre , le ulcere puru= 
lenti, e l’impulfione del Sangue ar- 
teriale, che fi fia fatta un’ ufcita per 
l’ Uretra, fono quafi fempre ftate con- 
fiderate, come mali incurabili ; fi 
può ragionevolmente concludere , 
che tra tutte le malattie , che afflig- 
gono il corpo umano , non ve ne è 
alcu= 
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alcuna, nella quale i grandi Specifi- 
ci fiano più neceffat), che nelle per- 
dite del Sangue. Quefto è quello , 
che mi ha obbligato dopo alcuni an- 
ni a ricercare un rimedio Specifico, 
con un’ applicazione eftrema , ed io 
fono ftato afsai felice per difcoprire 
| un tanto eccellente , e in un mede- 
fimo tempo, così femplice nella fua 
compolizione , sì benigno nella fua 
operazione, e così facile nel fuoufa, 
che io l ho giudicato degno-d’ effer 
fatto pubblico , come uno de’ mag: 
. giori fcoprimenti , che fi fia fatto 

‘dopo più d’un fecolo nella Me» 
dicina . Tutt' 1 miei Letto» 

ri ne potranno giudica- 

re da loro medefimi, 

quando effi averan- 
no letto conat- 
tenzione fe- 
ria le 
ofserva- 

zioni, che fe- 

guono. 


CAPI 
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CAPITOLO VIII 


Della natura , e delle proprietà dello 
Specifico contro le perdite je le | 
Emorragie del Sangue . 


O Specifico , di cui fi tratta è 
una compofizione faciliflima , 
la:quale fi prende in forma di pilîo» 
re je di cui l' Allume ,, che fi dice 
di Rocca , ne fa quafi tutta la ma» 

teria. 
Quetta fpecie d’Allume , che è co- 
‘sì nominato ; perchè egli” è fempre 
trafparente j è : naturalmente attacca» 
to a delle pietre, che hanno la du- 
rezza de’ mafli, è un fale minerale, 
che fi trova ordinariamente roffigno 
nelle miniere d’ Italia j e bianco in 
quelle d° Inghilterra, donde egli è 
trafportato i in maggior “quantità. Egli 
è sì comune per tutto,e ferve a tan- 
ti differenti artefici , "che non vi è 
forfe droga più conofciuta almeno 
‘quanto alla fua forma efteriore , e 
dalle fue qualità fenfibili , che fono 
l'acidità e l’ ‘atstogshan ma non è 

così 
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così delle fue qualità più effenziali; 
perchè fe effe fuffero ftate penetrate 


 fufficientemente da i Medici , egli è 


certo , che effi averebbero troppo 
ftimato quefto minerale, per relegar- 
li, come effi hanno fatto nella Ca- 
tegoria de’ Semplici Topici, i quali 
non convengono, che alla Chirurgia è 

E effetto quefto è un rimedio pre- 
ziofo, che può folo, e fenza incon- 
veniente diftruggere radicalmente» 
tutte le differenti caufe delle perdi- 
te del Sangue, e riparare nel mede- 


. fimo tempo a tutt’ i loro cattivi ef- 


fetti, e cIÒ con prontezza, e facili». 
tà ; perchè fe quefte perdite fon ca- 
gionate dall’ aperture di gran vafi, 
non fi può opporre all’ impulfione 
del Sangue uno Stiptico più ficuro , 
poichè la maggior parte degli Au- 
tori non hanno dubitato di dire, che 
egli ha più di ftipticità del Vetrivo+ 
lo, e non fi può avvantaggiare la 
confolidazione dell’ ulcere, e de’ va- 
fi aperti con un mezzo più efficace ; 
poichè fi offerva in calcinandolo, 
che egli non ha meno di parti muci- 
lagginofe, e glutinofe di quello, che. 
VE 
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ve ne fia delle faline, e terreftri, e 
delle aftringenti. La proprietà, che 
egli ha di afforbire le parti acri, fa, 


che egli è d’ un maravigliofo foccor-. 


fo intutte le fpecie delle perdite, che 
dependono dalla rarefazione, e dal. 
1’ effervefcenza del Sangue : la fua 
acidità non permette di dubitare» , 
che egli non fia affai rinfrefcante, e 
affai coagulante, per rimediare alle 
perdite cagionate da qualche infiam- 
mazione , o per la difunione delle 
partì fibrofe del Sangue, finalmente 
queft’ ifteffa acidità fa comprende= 
re, che effendo fquagliato, o difciol= 
to in un veicolo proprio , egli può 
effere affai aperiente , per ftermina- 
re radicalmente il fiuffo emorroidale. 

Come che fi trovano egualmente 
nell’ Allume bianco , e nel roffigno 
tutte quefte qualità falubri, poffono 
effer l'uno , e l’ altro indifferente- 
mente adoperati, offervando di fpo- 
gliargli, fecondoleregole dell’arte, 
di tutto ciò , che poffono avere di 


eterogeneo. Quefta purificazione è 


quafi fimile a quella di tutti gli altri 
fali ; non fi tratta inciò, che di 
fcio- 


| 
è 
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fciogliere , feltrare, fvaporare , e cri= 
ftallizzare nella maniera ordinaria. 

Così è dell’ altre preparazioni co- 
muni, che fi fanno fopra l’ Allume, 
Si diftilla con la ftorta , per cavare 
primieramente la ftemma, che a ca- 
gione delle fue parti mucillaginofe, 
e glutinofe, ferve a difeccare l’efco- 
riazioni , e a difeccare l’ ulcere , e 
in confeguenza lo fpirito acido .che 
è rinfrefcativo , € coaugulante ; fi- 
nalmente per avere il capo morto , 

o refiduo della ftorta , che fi chia- 
. ma Allume calcinato , e che ferve 
per mondificare la marcia ,e confu= 
mar le carni bavofe , e flofce delle 
parti ulcerate. 

Si fquaglia per altro nell’ acqua, 
comune , per diftillarlo più volte 
per lambicco al bagno delle ceneri, 
e per cavarne un liquore , che {i 
nomina Spirito magiftrale , di cui fi 
può uno fervire interiormente , ed 
efteriormente , per fermare |’ Emor- 
ragie, € per confolidare le piaghe, 
e }° ulcere, 

Si può ancora dopo aver fatto lo 
fcioglimento nell’ acqua calda preci. 

pitare 
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pitare le fue parti terree con l° ori» 
na d’ una perfona fana, e in confe- 
guenza feltrare , e vaporare, e cri- 
ftallizzare , per farne un fale ben, 
purificato , che è un buon febrifu- 
go, fe fi da nella quantità d’ una 


mezza dramma, con pari dofe di No» 


ce mofcada rafchiata. 
Se ne fa ancora un’ altra , che. è 
infieme diaforetica, e diuretica , fpe= 
nendo l’ Allume calcinato nell’ ace- 
to ftillato, che dopo efferfene impre- 
gnato per quefta eftinzione più volte 
reiterata , e feltrato , fvaporato ; € 
criftallizzato nella maniera confueta. 
Ma fe ne forma un fale molto più 
fifso, digerendone il fuo capo morto 
al bagno delle ceneri , nell’ acqua, 
comune, che dev’ effere confeguen= 
temente feltrato , e fvaporato fino 
alla ficcità , ii che rende quefto fale 
d’ un più grand’ effetto, per l’ efte= 
riore dell’ Allume calcinato. 
Finalmente, fe fi pongono tre lib 
bre d’ Allume in una ftorta di vetro, 
e che fe ne ftilla, e ripaffa la flemma 
fino in fette volte, dopo una dige- 
ftione di ventiquattr® ore a bagno 
vapo- 
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vaporofo , e che avendo liquefatto 
in confeguenza il refiduo alla cava, 
quefto liquore fia feltrato , ed eva- 
porato, fi averà una materia, che fi 
nomina Zucchero d’ Allume , che è 
molto commendabile contro le ma- 
lattie del petto , e contro i cattivi 
effetti de’ vapori minerali, e metal 
lici. 

Si fa ancora una compofizione» 
d’ Allume colla chiara d’ uovo., € 
acqua rofa, che fomiglia io zucche= 
ro, € che fi nomina per quefta ra» 
.giene Allume zuccherino . Il mio 
Specifico ha quefto di confiderabile, 
che egli è più efficace di tutte que= 
fte differenti preparazioni, e nel mea 
«defimo-tempo più femplice, e più 
facile, come fi conofcerà per la de= 
fcrizione, che io ne devo fare. 

Frattanto , affine che il pubblico 
fia avvantaggiofamente prevenuto 
fopra l'eccellenza diquefto rimedio, 
io prefentemente vengo a prefcriver= 
ne le regole del buon’ ufo, che fe 
ne deve fare, e aggiungere in confe= 
puenza alcune delle efperienze, ché 
io ne hofatte per convincere i più inte 

creduli 


38 Specifico contro 
creduli, e i più fcrupolofi del felice 
evento, " che ne devono effi fperare. 


C'A'P:I-T.O (IO DX 
Del buow ufo dello Specifico. 


19 aver’ofservatoin generale, 
che nelle perdite, ed Emorra- 
gie, le quali fono caufate dalla pie- 
nezza de’ vafi, la cavata del Sane 
gue non può nuocere , e in co mt 
che fi preflumono efser critiche , 
falubri nel corfo delle febbri , o Ldi 
altre malattie fi deve lafciar opera» 
re la natura , noi diremo per le re- 
gole dell’ ufo dello Specifico , di cui 
fi tratta , che nelle perdite , e nelle 
Emorragie nuove,o poco confidera- 
bili, bafta di darlo la mattina a di- 
giuno , in quantità di mezza dram- 
ma , in una cucchiajata di fciroppo 
di cotogna , ofservando di bere in- 
continente appretlo un bicchiere di 
acqua d’orzo fatta con una fpina, € 
capelvenere , il quale deve efsere 
pere 
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preferito allorche il Sangue viene 
dal petto . 

E' ordinario , che quefte forte di 
perdite fiano fermate in quattro , 0 
cinque giorni , fenza fare altra cofa ; 
ma avviene ancora qualche volta 
che per l’ inquietudine dello fpirito , 
o per altre cagioni fiano ritardate, , 
fenza diminuzione, fino dopo la ter- 
za, 0 quarta prefa ; nel qual cafo 
bifogna oltre la dofe della mattina i 
replicarne una fimile , quattr’ ore 
dopo il definare , e continuare que- 
‘fta pratica fino alla perfetta rifana- 
zione . 

Nelle perdite più confiderdbili fi 
‘deve darlo parimente la mattina , e 
il dopo pranzo alla quantità di due 
fcrupoli per ciafcuna prefa, e fino ad 
una dramma , allor che fono molto 
abituali, e abbondantifsimi . 

Mi è avvenuto alcuna volta , che 
in occafioni prefsanti, ove il Sangue 
ufciva a grandi ondate , io ho data 
quefta dofe d’ una dramma , di quat- 
tro in quattr’ ore , fino a quatro , 
o cinque volte , contentandomi con- 
porone ‘di darne una mezza 
 drame 


> 


e 
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dramma , fimilmente di quattro inu 
quattr ore , fino a che la perdita, — 
fuffe notabilmente diminuita , € final- 
mente non dandola , che la mattina, 
e la fera altresì a mezza dramma, , 3 
fino ad un perfetto fanare. 

Allorche le perdite fono fermate, 
bifogna afsicurarfi ancora contro lau 
recidiva, continuando l’ ufo del ri- 
medio, durante fei giorni, dandolo 
nella medefima dofe , che fi farà da- 
to nellacura; ma folamente una fol 
volta il giorno , cioè a dire la mat= 
tina a digiuno , e fempre nella. ma= 
niera prefcritta” qui fopra. 

La bontà di quefto rimedio non, 
confifte folamente nella fua grande 
efficacia, ma ancora nella dolcezza 
della: fua operazione , che appena fi 
fa fentire, fe ciò non ‘fegue per leg- 
gier mali ‘di cuore , quando fe ne» 
prende una gran dofe,, e che però 
non caufa giammai un minimo acci» 
dente per qualunque ufo, che fe ne 
faccia; il che fi forprenderà quelli, 
che fi fono accorti qualche volta 
della toffe, delle oppreflioni, e de» 
gli altri intomi ; che fono confecuti» 

vi 
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vi alla fofpenfione delle perdite del 
Sangue , fubitamente fermate da gli 
altri aftringenti , laddove le confe= 
guenze di.quefto qui, non fono altro 
mai, cheuna fortunata , e felice di- 
minuzione della perdita”, che uno fi 
‘è propofto di fermare, eun pronto 
riftabilimento delle forze, che quel. 
la aveva difsipate. 

Quelli , che faranno ftati convin= 
ti dall’efperienze, della verità, che 
io efpongo j non faranno lungo tem» 
pofenza riconofcere, che fi può utile 
‘ mente ftendere 1’ ufo di quefto rime= 
dio a molte indifpofizioni, oltre lev 
perdite del Sangue. 

A riguardo mio , io poffo afsicu= 
rare, che io me ne fon fervito con 
molta felicità , per contribuire al ri= 
fanamento delle diartee , della dif= 
fenterie , de’ fiori bianchi , della gone 
norea , fciogliendoloi in una foglietta 
d’ acqua alla quantità d’ una dram- 
sp, con una cucchiajata di zucchee 

sil che fa una bevuta ordinaria 

ufale , della quale fe ne prende 

cinque, o fei bicchieri il giorno , e 

sr è molto preferibile all’ acque» 
C mine» 
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minerali, e all’ acque d’ orzo rin 
frefcative . s 1 

Del refto ciò che fi deve inferire 
da quefte offervazioni fi è , che que- 
fto rimedio eccellente fa fempre be- 
ne, € non può certamente mai ca- 
gionare alcuna alterazione nocevole 
ne per confeguenza alcuno. fregola- 
mento in tutte le funzioni naturali;; 
il cheè tanto conftantemente , e cer- 
tamente vero, che tutto aftringente, 
che egli è io l’ho dato a più donne 
in diverfe.occafioni, che fi fon tro- 
vate guarite , dalle perdite dellev 
.quali efse erano afsalite , fenza 

ritardamento , e anco fen= 
za diminuzione» 
de’ lo- 
ro 
ordina» 
rj. 
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Della norma,e dieta, che deve offervarfi 
‘dai Malati , durante l ufo dello 
S i it ufato controle perdite 
del Sangue. 


| F®: le tepole della dieta jche dea 
ve ofservarfi durante ‘1° ufo di 
quefto Specifico, ve ne fono di quel= 
le. che fon comuni atutti mala= 
ti, evene ha di quelle, che fon para 
i ticolari ad alcuni. Quelle , che fon 
comuni a tutti fono. Primo, che de= 
vono perquanto è pofsibile metterfi 
in’quelle difpofizioni di corpo, e di 
fpirito oppofte a quelle, che efs: pre 
fumono aver contribuito alla loro 
malattia. Secondo , che efsi devono 
fuggire 1’ ufo di tutti gli alimenti, 
che potefsero aumentare»la deprava= 
zione, 0 il bollimento del Sangue, 
come fanno le frutte, ilegumi , le, 
bevande troppo fpiritofe, &c. Terzo, 
che la fituazione più conveniente 
a loro è di ftare a letto. Quarto, e 
snalmicnte; che la fobrietà deve effer 
C 2 | loro 
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loro fommamente raccomandata, . 

Quelle.tra quefte regole ;\che ri- 
guardano i in particolare ciafcun Ma- 
lato, e ciafcuna fpecie di. perdita di — 
Sangue, fono. Primo, chel’aftinen- 
za dev* effere più, © meno efatta, , 
fecondo che la ripienezza è più, ò 
meno confiderabile . Secondo , che 
ne’ corpi pieni d’ oftruzioni e’ bifo» 
gna preferire quelte vivande di fa- 
cile digeftione, e di uno fpirtofo se 
go, come il montone, il:caftrato., 
piccionî , e le pernici, aquelle, So 
fono più terreftrî , e più groffolane, 
come il bue, la lepre , &c. Terzo, 
che quando la perdita viene da ri- 
bollimento ftraordinario di Sangue, 
fi deve fcerre un’alimento proprio a 
‘temperarlo, comeilbrodo fatto con 
la vitella, e col pollaftro , aggiun- 
gendovi la cicoria, e la zucca , la 
porcellana; ‘el’altre ‘erbucce;, come. 
anco quefte medefime vivande arro- 
ftite. Quarto, che quando quefto.ri= 
bollimento ha caufato una fpecie di 
fcioglimento.nella mafsa del Sangue,, 
bifogna fervirfi d’alimenti che ferva= 
noaliariunione delle fue parti ; pn 

i I 
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il rifo, l’ orzo brillato fatti col lat+ 
te, e con la carne , ela mineftra di pa- 
fte. Quinto, che quando quefto bol- 
limento , € quefto fcioglimento hanno 
per caula alcune impurità fparfe nele 
la maffa del Sangue , fi deve bere 
del vino vecchio , mefcolandovi al. 
‘ itrettanto d° acqua , e anco più, per 
quelli che non fono afsuefatti al vi- 
no je preferire ‘all’ erbe ordinarie 
nelle mineftre, la radice di fcorzaa 
rsoi ,ole cipolle bianche; &c. Se» 

, che vc dp le perdite : avvenne 
dono accidentalmente per l’ ulcera- 
zioni d’ alcune parti, l’ufo de’ gran 
chi nel brodo, nella mineftra ,oaltri= 
menti’, può contribuire all’ addolci- 
mento de’ fali acri, che alimenta- 
no l’ulcera. Settimo, che nelle per- 
dite, che fon caufate dall’ infiam- 
mazione delle parti ; fi può mitiga- 
re; puei appiacevolire quefta ‘infiam- 
mazione. con l'ufo del latte , e fer= 
vendofi per bevanda ordinaria del- 
l’‘acqua:comune) neila quale fi farà 
fatto infondere a’ freddo. e fenza, 
bollireil grano di lino sil che non 
giving che nel pafto non vi fi 

C3 poffa 
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poffa mefcolare un poco di vino ro 
fato. Ottavo, che i Malati che fpu- 
tano , 0 vomitano Sangue., devono 
avere il piumaccio, o capezzale. mol-. 
. to alto , affinche il loro petto:ftia.in 
una fituazione comoda . Nono, che 
alcontrariole donne, che hanno del- 
le perdite ifteriche , ° devono ftare a 
giacere colla tefta baffa come-per 
ordinario : Decimo ; e finalmente, 
che nell’ Emorragie” di piaghe. pro- 
fonde , bifogna tenerfi in una fitua- 
zione tale, che fi sfuggano , fe egli 
fi ind, le depofizioni del. Sangue nel, 
le, loro (50, giri b'isoiz 


CAPITOLO JMol 


Dell’ Ki/ituicize più sora dello Spe 
cifico controle perdite del Sangue 
comuni a° duei Self. 


Ra una infinità d elperienzeti 
che mi hanno convinto dell’ ec- 
cellenza del mio Specifico io ne ho 
fatte alcune, le quali non tengo per 
molto 
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molto confiderabili , per effere pub- 
blicate, ed ho penfato per altro, che 
farebbe inutile il riferire quelle, che 
fono ftate fatte fopra gente di guer- 
ra , fopra genti delle ‘Prouincie ve 
fopra poveri , perchè gl’ increduli 
non ne farebbero fodifsfatti, e.i cu- 
è riofi non potrebbero contentatfené; 
chiarendofene da loro medefimi per 
quefto ho creduto di dover folamente 
‘riportar quì le cure , che io-ho fatte 
con quefto Specifico fopra. alcune 
‘perfone di confiderazione , facilifsi+ 
‘ me a ritrovarle , per le quali tutti 
rimedi conofciuti erano ftati inutile 
mente impiegati. 

Madama d° Efpagny , dopo avere 
efeguito puntualmente per due anni 
gli ordinamenti de’ fuoi Medici per 
fermare un getto di fangue abituae 
le per il nafo, emalgrado tutto ciò, 
che ella aveva potuto fare, fi tro- 
‘ vava ridotta ad una languidezza SÌ 
deplorabile, accompagnata da enfia- 
gione ; e itterizia:, che fi difperava 
interamente della fua vita , allorche 
ella fentì da Madama di Camus Con- 
figliera di Stato , che l’ ufo del mio 

Ca Specifico 
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Specifico le poteva effere d'un gran, 
foccorfo . Sopra ciò io le ne diedi , 
con un tal fucceffo , che dopo aver 
prefo per dodici giorni folamente. 
due prefe il giorno , ciafcuna di mez» 
zadramma, col brodo rofso fopravi, 
ella ricuperò una sì perfetta fanità, 
che. nel decimoterzo giorno. il fuo 
Sangue ,-che non appariva avanti , 
che un’ acqua tinta di roffo, riprefe 
la fua confiftenza , e il fuo color na- 
turale , di modo che alla fine della 
cura, “ella fi trovò ‘con altrettanta 
profperità , e vigore, come fe: ella 
non fuffe per avanti Rata inferma, 
Io non parlerei. d’ una Emorragia 
del nafo, che io ho guarito al Coc- 
chiere di Monsù Tirmant ricevitore 
delle confegne, fe ella non fufse fta: 
ta rimarcabile in quefto., che:ella 
aveva avuto per caufa sforzi ftraor- 
dinari in un lungo , e penofo viag- 
gio, e che ella era sì abbondante, 
che in un momento infermo perde» 
.va fino a quattro:fogliette di San- 
gue; il che lo riduceva all’eftremi- 
tà, della quale nientedimeno io lo 
feci rinvenire con l' iftefsa prontez- 


za, 
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za; dandogli una dramma del mio 
Specifico di quattro in quattro ore, 
nel corfo di fedici ore , € confecuti» 
vamente una mezza dramma , fera, 
e mattina per quattro giorni : ordi- 
nai nel .medefimo itempo: di ridurre 
alcune delle mie pillore in polvere, 

. e-metterne in punta d’una groffa ten- 
ta nel fondo del nafo.,.il che fi rei- 
terò ;; fino a che. il Sangue foffe fer- 
mato) ‘e alloraio fecitafciare la ten- 
ta:nel‘nafo per tre 0 quattro giorni, 
e perlevarla io feci refpirare al mae 
. lato per-il nafo dieci, o dodici vol- 
te ‘ilugiorno del brodo. graffo , a fine 
che quefta tenta effendo così umet- 
tata ji fi:diftaccaffe., fenza fare una 
nuova efcoriazione , il che accadde 
nell’ifteffa maniera anco altre volte. 
Lo fpurgo del Sangue , dal quale 
Monsù di Bellefciome Luogotenente 
Colonnello del reggimento de’ Dra-' 
gonì di S. Erminia fitrovava affalito 
da tre annî in qua , e di cui la cu- 
ra pareva altrettanto più dubbiofa,, 
che fi riconofceva perla toffa , e per 
la febbre lenta, da cui era accom 
pagnato , che non'era che |’ acciden» 
C5 te- 


50 Specifico contro: 
te d° un più gran male , cioè a dire 
. d’ una fpecie di tifico non lafciò 
d’ effer guarito in fei giorni fenza al- 
cun ritorno >, dall’ effetto del-mio:. 
Specifico, che egli prefe ciafcun gior- 
no la. mattina nella quantità. d’ una 
dramma , e dopo definare di mezza 
dramma | ;, quantunque egli aveffey 
lungo tempo avanti inutilmente ten= 
tato l’ufo di tutt i.rimedj ordinari. 
Come il fuo Polmone appariva» ul- 
cerato ;, io.li feci prendere \inicon=. 
feguenza del latte dî vacca con .un 
terzo d’ acqua di calcina, che ter- 
minò di dargli una perfetta. falute 

Si può dire, che Madama:Gibert 
Banchiera, affalita da una fimile in 
difpofi zione ,, della quale ella-era, 
ftata medicata dal Sig. Grimodet fuo 
Medico ordinario, era in un perico= 
lo più preffante, che Monsù Belle- 
fciome , poiche. con:la.toffe , e con 
la febbre lenta, ella aveva. ‘ancora 
de’ raddoppiamenti di febbre ogni fe-. 
ra, con de’ fudori freddi, e de’ri- 
fentimenti d’ un doloi preffante, , 
avanti , e dietro al petto; ma , ciò 
non impedì , che ella non fuffe gua» 

rita 
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rita , Il terzo giorno dell’ ufo del mio 
Specifico , dato di quattro in quat=.. 
tro ore in quatità d’ uno fcrupolo , 
dopo di che ella fu interamente ri- 
ftabilita da i pettorali, dal latte je 
da alcuni leggieri purganti , che io 
le ordinai . 

Ma niente può convincere d° av= 
vantaggio dell’ eccellenza di quefto 
rimedio, che l’effetto, che egli pro- 
pr nello fpaventofo. vomito di Sane 

, di cui Madama di Bichelliù 
"Abba della di Crecy fu affalita, e che 
- P_aveva condotta all’agonìa., ’avane 
ti chel io avefli avuto .l’:onor di ve 
derla ; perchè il Sangue ufciva;a sì 
grandi ondate., che Monsù Guigna» 
ut fuo Medico ordinario conveniva 
a dire , che egli non aveva veduto 
niente dicosì ftrano. La Malata ave» 
va un pallore mortale; gliocchi fen- 
za moto., il polfo intermittente» , 
1° eftremità fudate , in una parola , 
tutt i fegni d’ una ° morte inevitabi= 
le, evicina. Iole feci prendere del 
mio Specifico ; al principio, di due 
_in due ore, ;la quantità d’ una dram- 
ma per ciafcuna prefa , dopo , di 

C 6 ° quat. 
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quattro in quattro ore , una mezza 
dramma , e in fine, dopo che l’ ef- 
fufione ‘del Sangue fu ceffata , anco 
una mezza dramma ogni mattina: per 
fei giorni . 

Non poteva efter di meno , che 
dopo la grande evacuzaione di San». 
gue , edi fpiriti, che ella aveva, 
patito, ella non cadeffe in una: fpe= 
cie di idropifia; ma l° ufo delle ‘be-: 
vute da ferite che io le feci prepa- 
rare alla foggia. del Tè ed i purganti, 
hidragogi , che 10 proporzionai allo 
ftato ove ella era., avendole pro- 
curato un difcarico per orina.abbon= 
dante, la fua gonfiagione fi diffipò 
in poto tempo , e finalmente io ter- 
minai di riftabilirla per 1’ ufo del 
latte di capra . | 

Il Marchefe di Vogrenant , nel 
quale i Sig. Dieuxives , e di Belle- 
ftres fuoi Medici, e Monsù Morelo 
fuo Ceruficoavevano trovati i fegni 
d’ una morte proffimiflima per un, 
fudore freddo , un polfo ‘itermitten- 
te, un ventre tefo, un fingozzo fre 
quente , un vomito continuo ditut- 
ti gli alimenti , e ditutt è rimedj, 

| e fopra 
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e fopra tutto un fluffo di Sangue , 
che non era meno confiderabile per 
l’ orine , che per l’ andate , nonla- 
fciò di trovare la fua falute nell’ ufo 
del mio Specifico ,, che io li feci 
prendere la quantità d’ una mezza 
dramma , per bocca , di quattro in 
quattro ore ; e di due dramme , per 
lavativo, due volte. il giorno , eal- 
lorchè il Sangue fu fermato , io:mi 
afficurai contro la recidiva , per. fei 
prefe del rimedio dato fei giorni di 
feguito., mentre che io ftabiliva:lew 

‘ forze con l’ ufo de’ cordiali . 
‘Egli è vero, che poco dopoil ri» 
ftabilimento della fua:fanità , 1° ori- 
ne apparvero per una volta fangui- 
gne , ma quefto nuovo difordine fu 
prontamente riparato da fei dofi fo« 
lamente del mio Specifico dato in, 
tre giorni fera , e mattina confecu- 
tivamente.; e che 1° ufo del latte di 
capra gli reltituì tutto il buon’ effe= 
re, che effo poteva defiderare. 

Égualmente un flulfo di Sangue 
per orina diede luogo al Sig. Abate 
Boitet Canonico della Chiefa di Pa» 
Ue di temere di faftidiofe confe- 

guen-. 
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guenze , ma egli ne fu guarito da 
fei prefe del mio Specifico dato in 
fei giorni a pefo d'una dramma , e 
di ciò Monsù Franchet fuo Cerufi» 
co, e Monsù Mayolle fuo Speziale 
fono ftati teftimonj oculari. 

. Monsù di.S. Marco Gentiluomo 
della Provincia di Guienna, afflitto 
d’ intorno a fei anni d* una «perdita 
di Sangue per le Morici;sì'oftinata, 

e sì tediofa, che lo riteneva in un, 
languore continuo , aveva tentato: 
tutte le forte di rimedj, e per il po- 
co buon’ efito, che ne aveva vedu- 
to», fiera perfuafo | che.il. fuo male 
foffe incurabile , 0 ’almeno;, che; fé 
non era tale , non poteffe efferne ri- 
fanato , fenza correr rifico di cade- 
re in qualche ftato più ancora peri- 
colofo ; finalmente trovandofi ridot- 
to ad un’ avvilimento eftremo , egli 
fu obbligato , malgrado tutte le fue 
opinioni , ad aver ricorfo al mio 
Specifico ; e per tre prefe, ciafcuna 
d’ una dramma , fu guarito perfet- 
tamente , la fua “perdita effendo di» 
minuita notabilmente alla feconda, 
prefa, Quefta è una cofa , che Mon= 


sù 
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sù Felice primo Cerufico del Rè ha 
veduta, e della quale effo può fare te- 
ftimonianza poichè fu egli quegli, che 
mi aveva addirizzato |’ infermo. 

Monsìù Paton Segretario delle gen- 
ti d'armi della guardia del Rè., 
aveva avuto per più anni una cru- 
del perdita di Sangue per le Moroi- 
di., che effendo accompagnata, da 
un fluffo di ventre;continuo ; lo. ri- 
duffe. in tale ftato , che.egli ne di- 
venne tutto gonfio., e fenza. for- 
za alcuna ; così oppreffo da ma-. 
li, che non gli reftava quafi: più di, 
fperanza:, quando egli ebbe.ricorfo, 
ame : io li feci fubito cominciare; 
l’ufo del mio rimedio , dandonegli 
una dramma: la mattina , e altret- 
tanto la fera:. Non ne aveva prefo 
cinque giorni ; che ritornò in una 
perfetta fanità.; fenza che egli abbia 
fentito ‘alcun-rifluffo ; e alcun moto 
di Sangue verfo le parti inferiori , 
come lo pretendono alcuni Medici 
che con queflt apprenfione \lafciano 
più .tofto perire il Malato, che pro- 
vare di fermare quefta forte di per- 
dite , per cofiderabili,, che effe, fi 

és fieno, 
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fieno .Il sta di capra ha terminato 
di riftabilire la fua fanità . 1 Signori 
Morcau, e Pinet Speziale, e Ceru- 
fico del Malato, potranno dire tut= 
te le circoftanze di quefto fatto a 
quelli, che averanno curiofità. d’in- 
formarfene 

Madamofella di Mongerò, la qua» 
le Madama di Montenononorad’ una. 
fingolar protezione , pativa incirca 
d'un mefe d’ una perdita! di Sangue. 
per le Moroidi sì confiderabile, che; 
ella perdeva .ogni.giorno otto; 0 die» 
ci piatti piccoli:-di Sangue! e-per 
ciò ridotta<a una tal eftremità,, ‘che: 
ella nom poteva'fentire! alcun rumo=: 
re, per piccolo che fi fuffle , ne fena 
tire alcun’ odore fenza cadere ino 
agitazione ftraordinaria:, € in rad» 
doppiamenti di febbre . (Ella aveva 
tentato inutilmente tutt’“i’ foccorfi. 
conofciuti , allora quando. ella ‘mi’ 
mandò a cercare .Io le ordinai mez» 
za dramma del mio Specifico, mat- 
tina, e fera, per quattro giorni fo- 
lamente ; ; che le procurò una per-! 
fetta falute , che non bifognò di più 
in confeguenza che il riftabilirey 

con 


e) 


Le perdite del Sangue. 57 
con tutta dolcezza le fue forze per 
una buona regola Monsù Finot Me- 
dico , che aveva impiegato in que- 
fta malattia con'tutta la fua capaci- 


| tà ordinaria tutto ciò , che la medi- 
| cina aveva di più perfetto , fu tefti- 


monio di quefto buon’evento . 
Il Reverendo P.. D. Jacopo Man- 


| ciè Religiofo Benedettino della Ba- 


dia di S. Germano de’ Prati‘, getta» 
va il Sangue in gran quantità per di 
fopra , e per di fotto, in una forma 
da levarneogni fperanza, talmente 


. che egli ricevè i Santi Sagramenti ; 


dopo di efferfi fervito , fenza profit- 
to, di tutt' i rimedj, che fi era cre 
duto potergli effer® utili ; fui chia- 
mato ; io non lafciai di configliargli 
il mio Specifico per ultimo rifugio , 
e glie ne feci prendere una mezza, 
dramma di quattro in quattro ore ; 
dopo che egli ebbe cominciato , fi 
trovò di ftar meglio ; e dopo, egli 
non vomitò più Sangue, fe non una 
volta fola ; gettonne anco molto po- 
co per da baffo, e quando io veddi 
il Sangue totalmente reftato, non gli 
feci prendere che una mezza drame 


ma, 
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a,la mattina e la fera folamente. 
A quefta malattìa fucceffe un’ idro» 
pifia ; perla quale con tutto quello, 
che fi è potuto fare , non vi è fiato 
altro rimedio , che quello , che io 
aveva propofto a principio , che 
I’ operazione della paracentefi con, 
la quale egli è rifanato. Monsù Gia- 
chemier Medico della! Cafa , e.Mon- 
sù Liendard chiamato in Confulta ; 
che non avevano trafcurato alcuni 
ajuti indicati in fimil cafo, e de’ qua» 
li 1’ abilità è affai fegnalata ; hanno 
confiderato quefto rifanamento , co 
me un miracolo, 

Monsù: Maffan direttore ‘al Gran 
Foro ad Halles, gettava il Sangue 
per bocca in una maniera sì ftraor- 
dinaria , che egline riempieva qual. 
che volta dodici tondini a grogiuolo 
di feguito , ciò continuò di poi fei 
fettimane. Il Sig. Alliè, e il Sig. di 
S. Yon , ambedue Medici celebri 
l’ avevano trattato per tutto quefto 
tempo con tutta l’attenzione poflibi- 
le, e con tutta la loro prudenza fo- 
lita. Il male era fempre ribelle, ed 
allor che io fui chiamato, ,confeisò, 

che 
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che il mio sbalordimento fu grande, 
di vedere il Sangue ufcire in tanta, 
abbondanza molto vermiglio,.e fpu- 
mofo:. Ma-mezza dramma del mio 
Specifico ; prefo di quattro in quat= 
tro ore, cagionò al Malato un’altro 
sbalordimento gratiffimo , che fu, il 
vedere, che il giorno dopo non get 
tò, che ‘la quarta parte del. Sangue 
che gettava ordinariamente , e che il 
giorno appreffo non ne. gettò niente 
affatto. Io li feci continuare niente 
dimeno 1’ ufo :del rimedio per quine 
dici giorni e dopolo purgai leggier- 
mente, ha di poi goduto d’una per 
fetta falute ; ne ha avuta una mini 
ma recidiva. 

Il Sig. di Falefe Luogotente Co- 
lonnello: del. Reggimento di Chiara» 
monte dopo avere efaufti inutilmene 
te per due anni, tutti gli ajuti della 
Medicina, per guarire d’ una perdi= 
ta di Sangue. per le moroidi ,. che 
l’aveva ridotto all’ eftremità; final- 
mente mandò a cercarmi. Dopo aver- 
lo efaminato .con attenzione , e fa- 
pendo i differenti rimedj, che egli 


aveva impiegati per rifanare , gli 
con- 
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configliai 1° ufo del mio Specifico , 
che io li feci prendere di quattro in 
quattro ore, mezza dramma ciafcu- 
na volta ; ciò appiacevolì quefto 
fluflo sì oftinato in tre giorni ditem» 
po,e le fue forze ritornarono ‘a po» 
co a poco, di maniera, che a capo 
di fei fettimane egli cominciò ax 
ufcire ; ma’ poco tempo’ dopo, la 
perdita. gli ritornò , ed egli ebbe 
delle recidive di quefto male, quafi 
ogni fei fettimane , che lo riduceva= 
no in una debolezza impercettibile. 

Egli viè da notare ,, che quefte 
recidive’ fon cagionate.'dalli sforzi; 
che fi fanno andando alla feggetta , 
perchè i vafi fi riaprorio , € come 
quefto è un bifogno, da cui. uno non 
fi può efentare, quefto è quello ‘me- 
defimamente, che fa la ‘difficultà di 
guarire quefta forta di ‘perdite Le 
rifleffioni attente , che io ho fpefflo 
fatte fopra quefta difficultà mi han- 
no condotto ad una maniera di fu- 
perarla , la quale mi è fempre per- 
fettamente riefcita ; quefta è ‘ridurre 
il mio rimedio în fuppofta:, e‘in'tal 
maniera io ho guarito. il Sig. di Fa- 

lefe; 
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lefe ;.io.glie ne faceva mettere una 
la mattina; ed una la fera, che effo 
teneva due ore. Con quefto mezzo 
i vafi fi fono riuniti, e la cicatrice 
fi è trovata sì forte , che. egli non 
ha avuto dopo ne pure una minima 
perdita., il-fuo. colore, le.fue forze, 
la fua.buona cera , fono interamen= 
te ritornate.. 

-«IJo ho avuto tanto gufto d’ aver 
trovato quefto metodo, quanto d’a« 
ver fcoperto il rimedio medefimo , 
perchè non.vi è malattìa più peri- 
colofa., ne. più difficile. a guarire , 
che quefto fluffo emorroidale , per 
le ragioni dette qui fopra . 

Madama la Conteffa di. Soiffon, 
ebbe la medefima. indifpofizione» , 
della: quale io.l’ ho guarita col me- 
defimo metodo, prima che ella ufcif= 
fe di-Francia, 

La più. violente perdita. del Sane 
gue, che io abbia veduto;fin’ora, è 
fiata quella. di Madama la Contela 
della Galliffoniere, per la quale efa 
fendo ftafo chiamato, trovai, che ella 
perdeva; dopo quaranta giorni tanto 
Sangue per le Moroidi, chela minima 

quan» 
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in un giorno, era di una libbra; ciò 


quantità, che ella ne avelle gettato! 


éra accompagnato da febbre , da tof- 
fe fecca , da mali ditefta ftraordina-| 
7} , e da non dormire. Scorgendola' 


in quefto eftremo pericolo , lè feci 


prendere quindici grani del mio ri- 


medio, di'quattro in quattro ore, € 
dal fecondo giorno la perdita cefsò; 
ma come ella ha naturalmente una 
gran repugnanza a prendere tutto 
ciò ; che fi chiama rimedio , ell''è 
frata!poco efatta a offervare'la pra= 
tica , che io le aveva prefcritta per 
la continuazione ; il che 1° ha fatta 
cadere in alcune recidive , dalle. qua-: 
li ella è rifanata incontinente, ripi- 


gliando lo Specifico. Monsù Puglon' 


Medico 1’ aveva curata con tutta 

1’ applicazione immaginabile. 
Nominerò ancora il Reverendo 

Padre Maxiel Gefuita Scozzefe , che 


un. fluffo ‘di Sangue dalle: Moroidi 


aveva ridotto all’ eftremo , e che 


per tanto è ftato guarito con fei pre= 


fe del mio Specifico . | 
‘ Ma farei troppo lunga, fe io fa- 


celfi l’enumerazione di tut? imala=- 


ti, 


- 


| 
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, de’ quali io potrei parlar quì, e 
i non defatigare il lettore io mi 
contenterò di dire, che un’altro Re- 
verendo Padre della medefima Com- 
pagnia, nominato il Reverendo Pa- 
dre della Mare dimorante al Colle 
gio . . . . che Monsù Turet 
Mercante dirimpetto alla Zecca . 
Monsù le Riche intereffato negli ap= 
palti del Rè, Madama de la Croix, 
i 000020 Monsù della Poiente , 
è 0. tutti vomitanti , € fputan= 
ti Sangue. in grandiflima quantità , 
ed alcuni perdendone nel medefimo 
tempo molto per il ventre, di modo 
che ridotti all’ eftremità con febbre 
fenza dormire, e con languore , ef= 
fendo ftati la maggior parte nelle ma» 
ni di Medici dottiffimi inutilmente, 
fono tutti ftati guariti in poco tem- 
po dal mio Specifico; ne pur uno di 
quelli, che ne hanno prefo. vi è fta= 
to , che non abbia fortita la mede= 
fima riufcita felice . Aggiungo a que» 
fte offervazioni la Lettera, che mi 
fu feritta dalle Antigle fopra l’ efpe- 
‘rienze concernenti il fudore ur 


i Sangue, o 
LET” 
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LoBusTii Ti Bo Riad * 


Scritta dall’ Ifole dell’ America 
dal Sig. Hovel. 


Mio Sig. 


ia ho feguitate le voftre memorte , è 
; ho dati i woftri rimedj in quefto 
Paefe con molto buon’ efito . Lo Spect= 
fico contro le perdite del Sangue.mi pa- 
re uno de più eccellenti , avendolo fin 
ora trovato infallibile . Avanti che 10 
D avefsi mefso în ‘pratica, la mag- 
gior parte de’ Franzefi , che arrivano 
qui, anco i piùrobufti, perivano in 
quattro 0 cinque giorni per li fudori 
di Sangue eccitati dall’ aria di quefto 
clima, molto differente da quello d° Eu- 
ropa. Tutti quelli , a° quali il:iwoftro 
rimedio s'è potuto dare , avanti del= 
V.agonìa y nefonofcampati ye fono fra» 
ti prontamente rinfanicati .. St aveva 
ricorfo da lungo tempo al folo fugo di 
limone , del quale fe ne faceva fare 
un molto grande ufo a quefta forta di 
malati ;mane guarivano molti pochi ; 
frattanto per accomodate la uit; cole 
# 
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la confuetudine ftabilita io ne bo qual- 
che «volta dato col vofiro rimedio, cor 
l’ afsicurazione , che voi mi avevate 
dato, che'quefta aggiunta non poteva 
efser nociva»; è in effetto io mene fon 
trovato bene. ‘ 

lo.l-ho praticato în quefta forma in 
favore «d° un nativo del Paefe; che al 
fuo ritorno d'un gran viaggio s era, 
trovato «afsalito da.un fudore di San= 
gue,siche l'aveva pofto in. un, gran. 
pericolo di-fua vita, e dacui lo libe= 
rat in poco tempo; quefta cura eccità 
la fua curiofità; egli mi fece tanti que= 
‘ fitinev10 gli rifpofi tante .cofe, che eglé 
apprefeda mela voftra abilità, la v0= 
fira' reputazione, e la.carità , che wî 
AVEVA portato a donarmi una sì gran 
quantità del voftro rimedio ; mi diffe, 
che egli non voleva che Ja fua na- 
Ziione. pote] éffer tacciata. d° ingra= 
titudine e «che voleva comunicarmi 
un.gran fesreto , obblisandomi a far= 
velo avere; quefta è la Ptifana. de 
Semplici, de» quali 10 w invio la de- 
ferizione scegli afficura,che ell’è d° un 
effetto infallibile contro tutte. le fpecie 
di\malattie vergognofe schefono 1 fruta 
#4 
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ri dellafcapigliatura je cheella è d' um 
ufo sì comodo , che ella non obbliga ad 
alcuna fuggezione ; e che ella rifana 4 
colpo ficuro fenzia bifogno di ripofo, e 
quali fenza governo di vita . Vot'we- 
drete dallafua memoria ,-che egli ame 
piega anche con buon fucceffo contro £ 
reumatifimi inveterati , e contro le vec- 
chie ulcere, e per altro egli fpera, che 
voi gli comunicherete qualche cofa di 
quefia dottrina , è di quefta pratica, 
eccellente ,che vi hanto procurato tan 
zi vantaggi, e di cui le nazioni le più 
remote ft fon tanto felicemente appro= 
fitrate è Se ciò è voi averete bem pre= 
ffo nuovî contraffegni della fua grati= 
siidine con nuove memorie che egli vi 
manderà fopra , di efperienzie fingola= 
ri. Noî aviamo qui alcuni Cerufici af= 
fai valenti } ma non aviamo Medici. 
capaci d’ approfittarfi delle cognizioni 
di queft* Tfolani ; fopra le piante }\ey 
fopra gli altri femplici medicamenti‘: 
in afpettando egli mi ba caricato di 
certi femi curiofi; che moi troverete» 
siel medefimo plico»; e che produrranno 
fiori\degni della ‘ioftra\'chriofità v Pres 
s0'Dio%; chè queftercofer 3 v1 sii 
Us @ di 


la 
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fai grate, ed affai utili , per pagarvi 
în parte della viconofcenza , che t0 wi 
devo , e per farvi credere , che î0 fo= 
no con tutto lo zelo e con tutta la, 
Stima , che voi meritate . &c. 


Ecco la Compofiziione 
DELLA PTISANA 


Res quattro once di fcorza 
di Legno Santo limato, * un’on- 
‘ cia di Sena, due once di regolizia ; 
fate bollire il tutto in otto fogliette 
d’acqua , che fi ridurranno a cinque È 
avendo fofpefo in mezzo della Cru= 
cuma mezza dramma d’ Ambra gri= 
gia annodata in una piccola pezzetta. 

Apprefio lafciata raffreddare que= 
fta piccola decozione, e paffatela per 
bevere . 

_ Si darà al Malato la mattina a dix 
giuno una foglietta di quefta Ptifana 
in due bicchieri , lafciando due ore 
di diftanza dall’ uno all’ altro, 

«© Quattro. 

* Boîs de fer rape 
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Quattro ore dopo definare fi rei» 
tererà nella medefima maniera fi con 
tinuerà queft* ufo 24. giorni , pur- 
gandofi ogni fei giorni ,. che fono. 
quattro volte , in quefto fpazio di 
tempo con qual medicina vi piacerà, 


CAPITOLO XII. 


Dell efperienze più notabili dello Spe 
cifico contro le perdite del Sangue 
particolari alle Donne... © 


E° non è malagevole a compren= 
dere, che quefte forte di perdi» 
te di Sangue devono effer pericolo- 
filsime , e difficiliffime a guarire» 
principalmente allora , che effe fono 
abituali , poichè la Matrice è natu- 
ralmente deftinata ad effere il paffo 
di tutto il Sangue, che deve eva- 
cuarfi ne i tempi ordinari , ed a ri- 
cevere durante la gravidanza , tut- 
to quello, che è neceffario al nutri» 
mento, e all’accrefcimento del feto; 
così noi vediamo , che le perfoney 
| —. @ffalite. 
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affalite da quefte perdite fono ordi» 
nariamente ridotte ad eftremità de- 
plorabili j e mojono anco il più del- 
le volte, adonta di coloro, che ave= 
vano intraprefo di guarirle: fra tan» 
to fi vedrà per alcune ofservazioni, 
che noi venghiamo a por qui, quan- 
to lo Spetifico, di cui fi tratta, è ef= 
ficace inquefti mali; fi vedrà, dico, 
che quefto è un rimedio infallibile 
contro tutte le perdite del Sangue , 
che avvengono alle femmine , fiano 
di nuovo, fiano abituali, fiano me 
| diocri, fiano ecceffive; pur che non 
vi fia, ne ulcera, ne cancro nella. 
Matrice, effendo quefto nell’ ifteffo 
tempo un prefervativo maravigliofo — 
per tutte le donne , che fon minac= 

ciate di quefte perdite. 
— , Madamofella di Biberge moglie 
d’ un Mercante di feta , fuggetta a 
fconciarfi, per perdite ecceflive, che 
le arrivavano nelle fue gravidanze; 
trovandofi gravida ,eavendo conful- 
tato Monsù Payen Medico di S. A. 
il Sig. Duca di Vandomo, fopra le 
precauzioni, che effa doveva piglia= 
re , per evitare la difgrazia folita,, 
rag. diaga 
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d’accaderli. Quefto Medico mi chia- 
mò, per avere il mio parere, ed ef- 
fendo convenuto con me, di dare a. 
detta Madamofella mezza dramma 
del mio Specifico, ogni mattina, per 
due mefi , egli le vide portare al ter- 
mine dovuto il fuo infante vigorofo, 
fenz” alcuno accidente. 

Eccovi un'altro efferto ancora più 
ammirabile di quefta forta di pre- 
cauzione . Effendo ftato confultato 
per Madama de la Motte moglie d’un 
Gentiluomo Brettone in materia del- 
la foprabbondanza de’ fuoi tempi ,° 
che le cagionavano ciafcun mefe per 
quindici giorni una maniera di per- 
dita, e che la mettevano in una» 
grandiflima efinanizione ; fui di pa- 
rere, che tutt'i mefi,, dieci giorni 
avanti il.tempo della evacuazione , 
ella pigliaffe ogni mattina a digiu- 
no mezza dramma del mio Speci= 
fico ; il che è ftato feguito da un, 
tal’ evento, che a capo a fei mefi 
ella fiè trovata in uno ftato natura» 
liffimo , ne fi è più accorta d° alcu- 
no fconcerto . | 

Da una fimil’ evacuazione io li- 

berai 
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berai Madama Renovard. figlia di 
Monsù di Bois, Propofto de* Mercan- 
‘Î, con quattro prefe del mio Speci» 
| fico, ciafcuna di mezza dramma, da- 
tolequattro mattine continuate. Egli 
è vero; che-per.non averne volfuto 
fare un più lungo ufo , ella ebbe il 
mefe feguente una recidiva ; ma 
cuefto fu calmato interamente con 
quattro altre prefe fimili alle prime; 
fora diche io prego ad offervare , 
cte il mio metodo è fempre di far 
- ricominciare a prenderne avanti il 
‘empo degli ordinari, durante cin= 
que, o fei mefi, e che fe non fi vuol 
feguitar:quefto.metodo, fi è in peri 
tolo, che.il male non fi rifenta , e 
Ion ritocchi. —. 

Madama Tilliere, il cui marito è 
ceebre Avvocato al Parlamento di 
Pa'igi., fi era una volta fconciata , 
delche le era. rimafa una perdita di 
Sanzue confiderabile , accompagna- 
ta da febbre, e da. dolorinel ventre 
inferiore ; vi fui chiamato; e con fei 
prefe «del mio Specifico dato fera, e 
nattina , la liberai dalla fua perdita, 
dilla fua febbre , e da’ fuoi dolori; 


D 4 dopo 


32 Specifico contro 
dopo di che io non feci altro , che» 
darle una'fimil quantità dell’ ifteffo 
rimedio, per afficurarla interamente 
da ogni recidiva, ed ella fu fi ben 
rimeffa in fanità , chele fue evacua- 
zioni naturali hanno fempre avuto il 
loro corfo regolato, fenz* alcuno in: 
terrompimento.. © 

Madama Dongois moglie di Mon 
sù Dongois fegretario del Rè, e No- 
tajo del Parlamento!, che pativa di 
più anni indietro d’ una perdita di 
Sangue dell’ ultima violenza , tro- 
vandofi finalmente in uno ftato da 
temere della fua vita ; mi fecel’omort 
di ricorrere ame, ediole;diedivpei 
quattro giorni mattina , e fera una 
prefa del mio rimedio., una mez 
dramma per ciafcuna volta; il che {1 
baftante' per calmarela fua perditi, 
fenza che ella ne abbia avuto dpo 
alcuna recidiva: e fenzaranco:, he 
fe le fia rifentito umpizicore univer- 
fale, che ella aveva per l° innanzi, 
e che non veniva fenza dubbio , che 
da una grandiffima' ‘acrimonia del 
Sangue per altro-cattivifiimo ; tante 
pel fuo colore ‘che per la fua- conft 
ftenza | 


we 


Le perdite del Sangue. 73 
ftenza ; e dopo quefto tempo, eflen- 
dofi cavata Sangue, per precauzione, 
fe l’ è cavato il più ‘bel Sangue, e 
meglio condizionato, che fi poffa de- 
fiderare . Il che fa veder di paffag- 
gio, che ben lungi che il mio rimedio 
caufi nel Sangue alcuna cattiva alte= 
razione, per contrario, egli lo cor- 
regge, e lo purifica. Monsù Rober- 
dò Cerufico famofo è teftimonio ocu= 
lare di quello, che noi diciamo qui. 

La Moglie del Signor Propofto aju- 
‘ tante di camera di Monsù il Cava- 
liere della Petitiere, gravida d’ otto 
mefi, fece una caduta , che diede» 
la ‘morte al fuo infante ; fecondo il 
fuo rapporto le fopravvenne , dodi- 
ci giorni dopo, un vomito di San» 
gue sì violente, che nello fpazio di 
ventiquattr’ ore, ella ne gettò alme- 
no cinque, ofei fogliette. Monsù le 
Rat Medico, la videin tale ftato je 
dopo averle fatto cavar Sangue tre 
volte dal Sig. Molot, ed averla fatta 
Sagramentare, e darle l’eftrema un- 
zione , ne difperò così bene , come 
molti altri Medici, che fi fecero ve- 
nire in quefto mentre : alla fine fui 

i , D 5 chia 
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chiamato ‘io ; la trovai, che aveva 
perduta la favella, e il conofcimen= 
to ; ma gettando fempre del Sangue. 
in abbondanza : in quefto ftato le fe- 
ci prendere il pefo d’ una dramma 
del mio rimedio , che fi replicò di 
quattro inquattro ore; alla terza pre» 
fa il Sangue fermò con gran maravi» 
glia ditutti coloro, che vi erano pre- 
fenti ; dopo di che io non li diedi 
più, che una mezza dramma folamen- 
te del mio rimedio, per alcune mat- 
tine, e le fue forze un poco ritorna= 
te, ella partorì il figlio morto, € di 
poi ella è ftata molto bene. 

La Moglie di Monsù di Vianne» 
Orefice, e Mettitore inopere del Rè, 
effendo gravida di due mefi , fece una 
caduta, che fu feguita da una perdi- 
ta di Sangue confiderabiliffima; la fua 
Levatrice, a cui ella fu obbligata» 
d° aver ricorfo , le fece tutt i rime- 
dj; che fi è folito di fare in fimili cone 
tingenze ; ma come che efli furono 
inutili; ella G vide ridotta all’ettre- 
mo, e ricevè i Santi Sagramenti, do- 
po'diche fimandò a cercarmi, ed io 
‘Jatrovai inagonìa, perduta la favel» 

Rit | la;, 
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la;e. in ifvenimenti continui. Io non 
lafciai di confi gliare il miorimedio; 
fe bene in verità con poca fperanza, 
confiderato lo ftato eftremo dell’ ine 
ferma.; le ne.feci prendere mezza 
dramma, di quattro. in quattro ore; 
alla prima prefa.i fuoi deliquj. cef= 
farono,, la perdita diminuì a mifu= 
ra;che ella ne prefe, e ciò che vi è 
di più rimarcabile, fu sche il feto, 
che.era. morto. per ‘la caduta, che fu 

cagione della perdita , ùfcì fuori due 
| giornîì dopo ll’ ufo del rimedio egli 
era d’ un gran fetore, così come la 
feconda; tutto quefto. non fu feguito 
da alcuna Emotragia ,e-la donna ha 
goduto. dopo. d’ una perfetta fanità., 
Monsù le Drand Maeftro Cerlìfico 
celebre, e Propofto di S. Cofimo, fu 
convintiflimo , che fenza quefto prone 
to foccorfo ella farebbe morta affo- 
lutamente. 

Avviene.alcune volte, che.i i Mea 
ftrui rattenuti hanno de’ ritorni ,otra» 
bocchi, che molto fi accoftano a pere 
dita di Sangue. La Moglie di Monsù 
Taneret primo Cerufico di Monsù , 
trovandofi nelcafo; ed effendo eftre- 

| Dé mas - 
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mamente indebolita , e gonfia per una 
perdita di fei fettimane, che andava 
‘aumentandofi , e le cui confeguenze 
erano da temere. Monsù Tancret fuo 
Marito mi fece l’ onore di commet- 
termene il penfiero, ed io feci quefta 
ciira in quattro giorni con ‘otto prefe 
del mio Specifico, dato fera, e mat- 
tina, di maniera che la Dama godè 
dopo una fanità perfettiffima . Mada- 
ma la Principeffla di Montalbano f? 
trovò nel medefimo ftato con fimili 
accidenti , e fentì il medefimo follievo 
di Madama Tancret. 

Ecco un’offervazione degna d’ef- 
fer notata; Madamofella Genè, che 
per aver indifcretamente ufata trop= 
po lungo tempo, e in troppo gran. 
dofe una preparazione d° acciajo , fu 
forprefa da una perdita di Sangue» 
tanto eccefliva ;‘e'fopra ‘tutto ciò, 
che poffa dirfene ; aveva nella Mae 
trice della gravezza, e delle gonfiez- 
ze infoffribili, alle quali fuccedeva- 
no fvenimenti, e convulfioni , e una 
difficoltà di refpiro, che non era fol- 
levata, che dagli odori'd’ olio d’am- 
bra gialla , e da fpirito pie di 

ale 
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fale armoniaco ; finalmente quefta, 
perdita dava luogo di temere. della 
vita dell’ Ammalata, ed era accom» 
pagnata da così funefti accidenti , che 
la fua famiglia non dubitava di dire, 
che fe io aveffi potuto riufcire in quee 
fta occafione , effi ‘averebbono ri- 
guardato l’ evento come un mira- 
colo . Sopra che fi è avuta una fodi- 
sfazione altrettanto più grande» > 
quanto che quefta perdita , che era 
. durata da quatro mefi, fu fermata 
in fei giorni dall’ ufo del mio rime- 
dio, che.io feci prendere alla Ma- 
latà ilgiorno, ela notte nella quane 
tità di mezza dramma -di quattro 
in quattro ore, e continuare da ma- 
no in mano ‘per tre fettimane, mat. 
tina, e fera, la medefima dofe,, te- 
mendo d’ una recidiva , alla quale 
ella ‘non avrebbe potuto refiftere , 
effendo le fue forze rimafe totalmen- 
te diffipate , e infievolite . Non cito 
quì il nome del Medico: mi conten- 
«to folo di dire, che Monsù Rinod 
Speziale ‘ne è buon teftimonio. 

| ‘Finifco perla rifanazione di Ma» 
dama Defciamps, che avendo patita 

| per 
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per undici mefi una perdita di San- 
gue violenta, per la quale ella ave- 
va ufati tutt’ i rimedj immaginabili, 
fenza riufcita., vedendofi eftenuata,. 
e ridotta in uno ftato deplorabile ;, 
non arrifchiandofi ne meno di lufin= 
garfì della fperanza di guarire , ebe 
be ricorfo a me, riguardando il mio 
Spécifico, come l’ultimo refugio.. Io 
le ne'feci prendere per tre giorni fe-. 
guenti tre volte ; gli altri fei giorni 
due volte , e finalmente gli ultimi 
fei giorni una volta folamente, pur- 
gandola di tanto intanto, € Con, 
quefto mezzo; non oftante la fua 
debolezza. eftrema, la fua febbre , il 
fuo:non -dormire; ella-fu, rifanata ,€ 
fi trovò in-iftato, a capo d'un me= 
fe; di andarfene alla fua Villa, ove 
io la configliai di prendere il latte» 
dicapra ; la buona memoria diMon- 
sù Lionard Medico avrebbe potuto 
render teftimonianza di quefta gua- 
rigione. 

«Non mi refta altro per conclude» 
requefto Trattato, fe non il dire , che 
cofa fia. quefto Specifico. ,; di.cui 10 
‘mi fervo; eccolo quìin poche parole . 


Pre 
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Preparazione 
DELLO SPECIFICO. 


Rendete due once .d’ Allume di 
Rocca purificato nella maniera, 

| che aviamo notato qui fopra . Fate- 
ne polvere, e fatelo fondere in una 

fcodella d° argento. 

Allora aggiugnetevi una mezz’ on- 
cia di Sangue di drago polverizzato, 
e lo mefcolerete ben bene. 

Levatelo dal fuoco, rimenandolo 
fempre fino a che voi "lo vedete in; 
una confiftenza di pafta morbida, e 
propria a far pillole. 

Fatene pillole della groffezza del 
pefo d’ una dramma, e perchè men- 
tre elle fi fanno , quefta mefcolanza 
indurifce a mifura che ella fi fredda, 
fi rifcalda di nuovo , quando è ve 
nuta ttoppo dura, e con ciò fi ri- 
mette algrado della confiltenza , ne 
ceffaria, fino ache fi fia terminato di 
farne tutte le pillore.. 

Nelle occafioni urgenti fi potrà 
uno fervire dell’ Allume. di. »Pocga 

i ema 
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femplice , fenza effere purificato , ma 
bifogna fcerre il migliore , che poffa 
trovarfi , e procedere come qui fo- 
pra , lo che non lafcerà di produrre. 
il fuo effetto. 

Si è veduto ‘nelle offervazioni , 
che io mifervo di quefto rimedio in- 
differentemente per tutte le forte di 
Emorragie. La dofe ordinaria è di 
mezza dramma, che i Malati pren- 
dono di quattro in quattro ore, fino 
a che l’ Emorragia fl quieti. 

Si fa bere loro un bicchiere d° ac- 
qua d’orzo,0 di Ptifana convenien- 
te immediatamente dopo ciafcuna» 
. prefa, e un fecondo bicchiere del- 
l’ ifteffa bevanda un quarto d° ora 
dopo. 

Comincia uno ad avvederfi ordi- 
nariamente della diminuzione del 
male , dopo quattro , o cinque pre 
fe, e la perdita fi ferma fempre as. 
poco a poco , fenza che il Malato 
fenta alcuna mutazione dentro al fuo 
corpo , fe non alcuni leggieri mali 
di cuore, che durano pochiffimo ; ne 
vi è Emorragia, quantunque gran= 
de e di qualunque natura ella fi fa, 

! che 
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che non rifani interamente in tre, o 
quattro giorni al più. 

Non fi lafcia nientedimeno di con 
tiunare l' ufo del rimedio anche do- 
po; per alcuni giorni . 

I Malati potranno cercare nelle 
offervazioni notate, quelle che hanno 
relazione col loro male , e regolare 
la loro condotta fopra quella delle 
perfone , che faranno ftate guarite, 
poiche. quefta è in parte la cagione, 
che fi fono riferite le efperienze di 
ogni forte di fpecie d° Emorragie. 

Vi fil vedono delle congiunture , 
ove è ftato forza crefcere la dofe del 
rimedio , e anche rendere l’ ufo più 
frequente ; quefti fono gli efempi, 
che ciafcuno può feguitare con con- 
fidenza . 

Quel che mi pare di più ammira= 
bile nell’ ufo di quefto rimedio fi è, 
che non fi può mai dare male apro- 
pofito , e che non vi è alcufi cone 
trattempo da temere in qualunquey 
ftato, o difpofizione, che i malati fi 
poffano trovare , quando anco fi in 
contraffe una complicazione di ma- 
li.Io ne ho dato da alcuni anni in 

qua 
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qua a un sì gran numero di Malati, 
che io ne poffo parlare con ficurez» 
za. e in fino al prefente non ho mai 
conofciuto alcun rimedio più Speci- 
fico , i cui effetti fiano più pronti., 
più ficuri., o più dolci. 

Se vi fono dell’ occafioni , ove 1l 
rimedio non abbia l’ evento , che fi 
promette, ciò proviene da,caufe in- 
fuperabili, che fi incontrano ne’ ma- 

lati., e che fi fono fatte offervare, 
| in quefto piccolo Trattato ; il ;. 
che non diminuifce per 
niente la bontà 
oe del 
rimedio. 
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Vv ftimata propria, 
)) l’incertezza, non 
folo perchè ne so= 
N gni fondava la fua 
Cale =5 ftabilità allora, 

che ]° Antichità fuperftiziofa confa= 
crando al famofo Efculapio un Ma» 
gnificentifiimo Tempio , fi credeva , 

che chi in effo dormiva ‘ri portaffe» 
da quel Nume bugiardo il rimedio 
per 
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per. fuperar la potenza di qualune 
que malore : ptt 
Ma ancor all’ umano intendimen- 
to s° è dimoftrata dubbiofa perla» 
multiplicità delle Sette, nelle quali 
fu-divifa x poichè dalla moltitudine 
de’ Siftetni chiaramente: fi riconofce , 
che da’ primi momenti del fuo na- 
fcere fino alla noftra età per quanti 
fudori , e per quante fatiche, che» 
da’ Filofofi più accreditati vi fieno 
fiate fonerte , non è ftato poffibile 
già mai fcorgere nella Medicina un 
fol barlume di certezza. 


II. Nel corrente tempo perà, nel 
quale nonigià con la fcorta de’ sogni, 
ne perchè non è per legge vierato 
a Medici il traviare dagl’ infegna- 
menti degli Antichi, come al riferire 
di Diodoro:già fu impofto a quelli, 
che volevano; medicare nell'Egitto , 
dalle dottrine de’ quali , fe alcuno 
allontanandofi, accadeva:; che peg- 
giorato: ne foffe l’infermo , era acer- 
bamente punito ; ma folo ; perchè con 
la: guida ficuriffima; dell efperienza 
hannoiritrovato:il vero;€ anieo mo- 

e) 
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do di prontamente guarire col folo 
ufo-delia China China le febbriumo- 
rali di quahinque forte elle fieno ; 
credevo ,.che quefta nobile facoltà 
chiamata da Quintiliano Decl. 268. 
cofa sacra, e dono dell’ Onnipoten- 
te Dio in ciò vantafse la ficurezza; 
e.la certezza; — 


III. Ma a dui iso la fama, che 
da molti malamente tollerandofi ‘che 
la moderna. Medicina col folo ufo 
della China China vanti la certezza 
“e la ficurezza nel curare-con tutta, 
celerità je febbri umorali di qualun- 
.que fpecie elle fieno , di quefta fi 
biafima )’ ufo, e fi derefta la pratica 
con infinuare nelle menti di chiogni 
altro intende, che di Medicina , che 
il continuare a travagliare con lau 
febbre per lo fpazio di molti mefi i 
poveri infermi , o il ricidivare nelle 
medefime fia folo effetto della China 
China; dubitai , che una facoltà sì 
riguardevole , dall’ ifteffo Dio crea» | 
ta, fempre dovefse mantenerfì incer- 
ta) ,€ fallace: ed in verità, fe io non 
fapetî, chel’ Oro tra’ metalli il più 

‘pre 
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preziofo non farebbe pompa de’fuoi 
fplendori, fe fprigionato dalle vifce- 
re della terra, non tentafse il più at- 
tivo elemento la fua deftruzione , e 
fe non mi fuffe noto, che l’Iride, la 
più vaga figliuola del Sole non ver- 
rebbe fi leggiadramente abbellita dal 
paterno lume , fe tra l’ ombre non. 
faceffe eminentemente fpiccare la 
vaghezza de’ fuoi colori, aderirei 
alla corrente del volgo, difapprova- 
rei Ja China China , e ne biafimerei 
I’ ufarla, 


IV. Ma reflettendo ,che quefta non 
folo è I’ Oro più pregiato , con cui 
fi ricompra la fanità dalle febbri ab- 
battuta; ma anco l’ Iride più gradi- 
ta, che nel Medico Cielo rifplenda, 
imentre acquietando gli umori tu- 
multuanti del corpoumano, e redu- 
cendoli nella fua quiete , e tono, fa 
lui godere la tranquillifsima pace» 
della falute ; è ben dbvere , che io 
permetta alla mia penna inefperta , 
che trionfando la China China tra. 
gl’ incendj, che avvampano nel pet- 
to di chi lecontraria più prezziofa fi 

. renda 
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renda, e maggiormente rifplenda tra 
I’ ombre dell’ apparentemente evie 
denti ragioni, con le quali da chia 
lei s° oppone fi cerca d’ ofcurare il 
bel pregio , che ella pofsiede di fu- 
perare , Tutò , gucundè , & citò, il 
male che più comunemente abbatté 
} uomo, che tale appunto è la feb= 
bre . 


V. Che per ciò dia il principio al 
Trionfo della Scorza , che comune 
mente da gl’ Italiani fi chiama ‘Chi- 
‘na China , da gl’ Indiani Gannaperie 
de , da gli Spagnuoli Palos de Ca= 
lenturas., il luogo dove 1’ albero da 
cui fi taglia nafce, e germolia . 

Se la fomma providenza di quel 
bene infinito , che adoriamo volle , 
che l’ albero della vita nafcefse nel 
Paradifo terreftre, dove non fpiran= 
do, che etefie temperate, ed aure» 
odorofe , il rigore del Verno, ed il 
fervore della State non altra attività 
ritenevano , che di fare a gara, 
ne’ prati fpuntare i fiori, e con pere 
petuo Autunno maturare fu gli albe 
ri i frutti; era cofa doverofa, che 
dm. E 2 Val 
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l'albero della China China da quel» 
lo della vita non difsimile , perchè 
con quefto l’ uomo vienliberato da- 
gl’ imminenti pericoli della morte, 
nafcefse in un paefe di tutte le deli- 
zie ripieno, arricchito d’ una conti 
nua Primavera, dove: il caldo , edil 
freddo non portano altro , che una 
ftagione temperata, chetale appun- 
to è Loxa nell’ America Peruvana 
del Regno Quitenfe . 


VI. Cuftodivano con tanta gelosìa 
gl’ Indiani queft’ unico rimedio del- 
la febbre, che non potè mai trafpor- 
tarfi nell’ Europa, fe non fopra cen- 
to, e quarant’ anni dopo lo fcopri- 
mento , che fece di quelle parti il fa- 
mofiflimo Colombo, ne mai vi fareb- 
be pervenuto , fe non prmetteva la 
forte, che nell’ anno 1640. trovan= 
dofi gravemente inferma per febbre 
terzana nella città di Lima, la cone 
forte del Conte Cinchon Vicerè del 
Perù, ne trovandofi rimedio,,che ri= 
ducefse 1’ afflitta Signora all’ acquie 
fto della perduta falute ; da uno Spa= 
gniuolo , che fi trovava Governatore 
in 
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. inLoxa , come fegreto infallibile le 
fu inviata la China China, che mer- 
cè del fuo;: ottimo governo un’ India- 
no, come pregiatifirmno regalo dona- 
ta gli aveva ; e pofta in efecuzione 
verificofsi in ‘effetto ciò, che di efsa 
era ftato riferito ; onde ritornatofene 
‘quel Vicerè dall’Indie alle Spagne 


palesò con gli dovuti encomj,ie con 


dle lodi meritate il vero febrifugo , 
del quale fattene reiterare l’ efperien» 
ze, che fempre corrifpondevano a i 
defiderj degl’ infermi , tanto crebbe 
a fama della China’ China , chew 
avanzatasi anco.per l’Italia perven- 
‘ne in Roma, dove dall’ Eminentifs, 
Card. de Lugo nel 1650. fattafi tra» 
fportare con tanto felice fuccefso si 
faceva da quel Porporato difpenfare 
a”poveri febbricitanti , che: la. China 
China perdendo la fua propria de» 
mominazione si chiamava la polvere 
del Card. de Lugo. 


VII. Al fuono dell’ univerfali.ac- 
clamazioni, con le quali per tutto”) 
Mondo si pubblica la China China 
efsere il più sicurorimedio di quane 
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ti ne abbiano trovati i Medici, sì 
Arabi, come Greci, e Latini percu- - 
rare la febbre , si rifveglia dalle fue 
ferie aftrazioni per indagare di que- 
fta fcorza l’ efsenza , ed afsegnare 
la cagione , da cui effetto sì prodi- 
giofo dependa , la più religiofa filo- | 
fofia, alla qualein veroimperfcruta- | 
bili si rendono gli arcani più occul- 
ti della Natura , mentre folo pre- 
tende cercarli con la fcorza fallace. 
delle prime qualità. 

‘Si confulta dunque quali siano © 
quelle elementarie qualità ; che nel= 
la China China predominano, edal . 
calore je dal fapore , deducendosi ef- . 
fere calda, e fecca con profonda dot- 
trina, e non minore erudizione, dal 
Brunacci , dal Donzelli, dal Bado, 
e da altri che dottamente ne fcriffe- | 
ro,fe ne pubblica la conclusione. 


VIII. Quel tanto decantato affio- 
ma però,Contrariis contraria curantur 
fondamento il più ftabile , in cui il 
Metodo di medicare s° appoggia ben 
chiaramente dimoftrando a quelli, 
che conl’ affegnato temperato nona 

puole 
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puole la China abbatter la febbre , 
la di cui efsenza. fecondo il gran, 
Maeftro Galeno confifte nel calore, 
e nella ficcità , ha neceffitato i me- 
defimi a dividerfi ne’ pareri ; onde 
altri dicono, che il maravigliofo ef- 
fetto della China China dependa da 
una qualità occulta, dalla quale in» 
fenfibiimente vien cacciata dal cor- 
po la cagione della febbre , e tra, 
quefti fi annovera il Bado nel cap. 
13. che fa nella fua pregiatiffima © 
Opera intitolata ,, Anaftafis corticis 
- peruviani ; altri vogliano, che operi 
‘afforbendo l’ umidità putredinofa , 
come vuole Staniflao Homato al ri- 
ferire del precitato Bado:altri affe- 
rifcano , che produca l’ addotto ef- 
fetto, per mezzo dell’ affegnatali ca= 
lidità , e ficcità, dalle quali qualità 
affottigliandofi l’ umore , che caufa 
la febbre vien poi dalla natura, o 
per orina, 0 per fudore,o per infene 
fibile trafpirazione ad evacuarfi., e 
di tale opinione è il Brunacci ‘al cap. 
4- In fomma fe non tutti almeno la 
maggior parte de’ Medici Galenifti, 
e Filofofi, e Peripatetici , che fcriffero 
, E 4 della 
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della China China ( benchè tra di lo- 
ro diverfi nell’ affegnare il modo con 
cui operi ) concordemente afserifco- 
no, che fe non'per orina) 0 per fu- 
dore almeno infenfibilmente evacui 
la cagione congiunta della febbre, | 
ed afserito ne viene dal Bado , dal | 
Donzelli, da Raimondo Reftauran-_ 
do, dal Brunacci, e con molti altri | 
dallo Sturimio.. 


IX. Ed in ciò benchè non difcor= | 
dino quelli, chie con lauguida duna 
Filofofia più occhiuta , perchè libe- 
ra battono la vera ftrada', che:cone |. 
duce allo fcoprimento della verità; 
perchè più gloriofo fi renda il Trion- 
fo della China China non rifondano 
il fuo. prodigiofo effetto in una oc- 
culta qualità ; che è un’ onorato ti. 
paro con cui tacitamente fi moftra, 
non faperfene addurrela cagione, ne 
anco ricorrere poffono col Brunacci 

alla calidità. ve ficcità. ,, che in efla 

da molti fi fuppone rifedere, non fo- . 

lo perchè ogni cofa , che effettiva- 

mente è tale , guarirebbe dalla feb- 

bre, ma anco perchè il grand’ Hippo- 
bd crate 
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crate nel libro de Vet. Med. infe- 
gna, che li medicamenti non opera- 
no in virtù di calidità , o frigidità, 
mentre lafciò fceritto, frigiditatem., 
autem caliditatem omnium facultatum 
minimè potentes effe in Corpore exifti- 
mo.Onde benche tra di loro difcor- 
danti fi sforzano però di fpiegare il 
modo col quale quefta opera , con 
maniera sì adattata al noftro inten» 
dimento , che fe non è vero, alme- 
no il più probabile d’ ogni altro ad- 
dotto fi concepifce dall’ umana in- > 
. telligenza . 


X.Tra la multiplicità dunque de 
pareri nell’ affegnarfi da’ liberi Filo 
fofanti il modo , con cui dalla Chi. 
na China fi fupera la febbre due fo» 
li fi delinearono nel Trionfo della. 
fcorza , perchè a quefti come a i 
più principali tutti‘gli altri fi ridu- 
cano: il primo dunque è del famo» 
fiffimo VVillis nel Trattato delle, 
Febbri , il quale al capitolo terzo 
fupponendo-, che la febbre intermit. 
tente fia un moto inordinato , ed una 
«grand’ effervefcenza difangue cagio- 

E 5 nata 
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nata dalle particelle che lo coftitui- 
fcano a fine di deporre , e fcaricarfi 
di alcune particelle eftranee viziate, 
le.quali nel medefimo fangue fi tro-. 
vano ; nel capitolo fefto delineando 
il modo con cui operi la China Chi- 
na (benche effla venga aggravata da 
lui col titolo di Medicamento dolo= 
fo) dice che con pigliarfi quefta da 
Febbricitanti, mefcolandofi le di lei 
particelle componenti con il fangue 
fanno che quefto fi ponga in un mo= 
to di fermentazione diverfo dal feb- 
brile , dopo che le dette particelle» 
della China China fono fvanite , e 
fegregate dal fangue ritorna quefto 
di bel nuovoa porfi in moto di febbri- 
le fermentazione quando però ( fog» 
giunge il medefimo ) coll’ ufo della 
China non venga dalla natura a toe 
talmente correggerfì , e fuperarfi la 
cagione da cui in tal moto preterna= 
turale fi pone il fangue , il che fen- 
za alcun dubbio , è infallibile , che 
fegue, quando per più , € più giorni 
fi continua l’ ufo della medefima. 


XI. La feconda opinione , checon 
|. maggior 
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maggior chiarezza della prima di- 
moftra il modo dell’ operare della, 
China China, è di quel gran lume, 
che rifplende nel Cielo della moder- 
na Filofofia , che è il P. Onorato 
Fabbri della Compagnìa di Gesù, 
in quel nobiliffimo. Trattato intitola» 
to Pulvis Peruvianus vindicatus de 
Ventilatore, che paffeggia fotto no- 
me d’ Antimo Conygio ; dice dunque 
quefto elevatiffimo ingegno al capi- 
tolo 8. che i corpufculi minimi del- 
la China China coftano d’ una tale 
- determinata figura atta , e propor- 
zionata a poterti infinuare dentro le 
porofità dell’ umore , che è in cau- 
fa della febbre, e così violentemen» 
te infinuandoli fciolgano , e ftritura- 
no. il detto umore , che poi fciolto, 
e-diffoluto fi manda fuori del cor- 
po, o per fudore,o per orina, o per 
moto di corpo , o ‘infenfibile tra= 
fpirazione infegnando ciò nel capi» 
tolo 4. | 

La quale operazione viene fpiegata 
colbelliffimo efempio dell’ acqua for- 
te che fcioglie, e ftritura in fottiliffima 
polvere il ferro, e non la cera, o il 

E 6 legno 


100 Il Trionfo 
legno, perchè il ferro, e non quel- 
li, ritiene li pori adequati alla figu- 
ra de i minimi dell'Acqua Stigia , 
per lo che quefti violentemente infi-. 
nuandofi nelle porofità del ferro, la- 
cerando , e rompendo quelle fottilif- 
fime fibre con le quali venivano le- 
gati, e ftavano uniti i fuoi compo- 
nenti lo fciolgano , e riducono in, 
fottilifima polvere: ed in quefto mo» 
do veramente mi fi deve concedere 
che trionfi la China China della feb- 
bre, cioè le Maffole della medefima 
portate, che si fono dentro delle ve- 
ne, insinuandosi nelle porofità del 
fermento febbrile talmente guaftano 
la fua forma, e teftura, che nonfo- 
lo non è più abile a metter in moto 
d' ebullizione il fangue , ma anco 
paffando pet i luoghi deftinati alle» 
depurazioni con la corrente de’ flui- 
di ivi si depone, o per orina , 0 per 
fudore , o pure per moto di corpo, 
o per infensibile trafpirazione si tra- 
manda fuori del corpo, ilche pare, 
che concordi con 1’ opinione , che» 
tengono della febbre i più faggi tra 
Medici della noitra età li quali infe= 
gnando 


_ 
de 
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gnando che quefta si promuova da 
un craffamento di fluidi , ne fegue, 
che dalle Molecole della China Chi- 
na, fciogliendosi i medefimi fluidi 
con inbeversi effe de’ fali congelan- 


ti refta il corpo libero da ogni af- 


falto febbrile , che in effo sì poteffe 
promuovere, a cagione del preaccen- 
nato incraffamento . 


| XII. A chiunque però, che ciò mi 
contraftaffe , cedo l’ impegno di pi» 


| gliarne la difefa , mentre quefto con- 
. feffi , che la China China operi fu- 


perando la cagione della febbre , € 
difponendola in modo , che fecondo 
le leggi della circolazione paffando 
con la corrente del fangue per li re- 


‘ ni , cribrandofi., e fcolando per li 


vafi ‘ureteri nella veffica fi mandi 
fuori del corpo jo deponendofi nel- 


e glandole inteftinali , fe le apri la 


ftrada arenderfi per moto dicorpo, 
o pure portandofi nelle glandule cu- 
tanee, fi efpurghi poi , o per fudo- 


‘re, 0 per infensibile trafpirazione . 


A quefta conclusione, oltre |’ au- 


‘torità di tanti D. D. di fopra addot- 


tivi 
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ti, vi affifte,e l’efperienza,e la ra 
gione : poffono far fede all’ efperien- 
za la maggior parte di quelli, che 
effendo ftati travagliati dalla febbre, 
non con altro medicamento reftaro- 
no liberi, che con la China China, 

e quefti dopo l’ufo di quefta, 0 due 
rarono per più giorni di fudare , o 
refero quantità confiderabile d?. ori» 
na , o per moto di corpo fi fgrava- 
rono di copia d’ umori, come, eda 
me, ed alli più accreditati Medici di 
Siena farà accaduto offervare , fe de- 
pofta ogni paflione , e tralafciato 
ogn’ impegno vorranno far giuftizia 
ad un Medicamento sì fingolare. 


XIII. Ne dall’efperienza fi difcofta 
la ragione ; poichè fe è vero, come 
è veriffimo , che prefa la China Chi- 
na per lo più ceffa la febbre, è ne» 
ceflità il concludere che fi tolga dal 
corpo per mezzo di quefta la cagio» 
ne della febbre, mentre s' è dottrina 
infegnata dall’ifteffo Galeno in più, 
e più luoghi , ‘ed in particolare nel © 
com. del 22. Af.del2.lib.che i morbi 
fi tolgano , con torre la di loro ca- | 

gione, 
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gione, ed eccone le formali patole, 
Caufarum morbos facientium fublatio- 
ne, unà etiam morbos removeri necef= 
farium effe videtur, pare, che fi de- 
va concedere , che fela China Chi- 
na leva la febbre non da altro ciò 
provenga , fe non perchè viene de- 
| ftrutta la dileicagione, la qual cone 
fequenza è fondata fu quefta eviden» 
tiffima ragione ; li medicamenti tol- 
gono i morbi, o perchè s° opponga» 
no, e contrariano alla di loro effen- 
za , o perchè deftruggono la cagio» 
. ne, dalla quale vengono prodotti ; fe 
dunque la China China-, che viene 
giudicata di temperamento calda, e 
fecca non s° oppone per li Galenifti 
alla febbre , la di cui efsenza confi- 
fte fecondo loro in una eftranea ca- 
lidità, e ficcità : è forza confefsare, 
che folo trionfi della febbre, perchè 
opponendofi alla di lei cagione l’ ab- 
batte, e la deftrugge. 

Oltre all’ addotta ragione fommi- 
nifrata dalla fquola Galenica firen- 
derà più fpeciofo il Trionfo della, 
China China , fe anco la moderna 
Medicina dimoftrerà ad Rudezzanie 

| a 
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la China China fuperi la febbre;con 
debellarne. la cagione. 


XIV. La febbre dunque, fecondo 
il comun fentimento de’ più faggi tra 
i moderni , come il VVillis lib. de 
feb. cap. 1. ‘è una preternaturale efe. 
fervefcenza , o ebullizione de’ pre- 
detti fiwidi, che fcorrono peri cana- 
letti, che coftituifcano il corpo uma= 
no violentemente promofsa dalla na- 
turà , per lo folo fine di fciorre , e > 
di poi purificare i medefimi da mol. 
ti eftranei minimi corpicciuoli , che 
fproporzionati , ed inabili alla fime- 
tria de’ predetti fluidi guaftano la, 
loro indole , e natural coftituzione, 
e ciò fegue 1 in quel modo appunto , 
che-.accade nel mofto , nel quale ri. 
trovandofi molti eftranei corpicciuo= 
li sche offufcano la limpidezza , ed 
alterano il fapore del vino ,quefti fil 
depurano, e fi fegregano per mezzo 
d’ un moto fermentativo ,che in effo 
dalla natura fi promuove ; e di qui 
è , che uno de’ più fingolari i ingegni, 
del quale fi glor) la città di Siena , 
e che per la-nobiltà , e per fr pro- 

one 
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fondità del fapere fi rende chiaro a 
tutto ’l mondo , riguardando al fine 
per il quale vien prodotta la feb- 
bre, con gran fondamento infegna, 
effer quefta falutevole , e perche è ri- 
medio. 

Onde , fe la China China operar 
‘in modo , che non ritorni il moto 
fermentativo, ed ebullizione de’ flut- 
- di è manifeftiffimo contraffegno , che 
toglie da quefti quella cagione, che 
li faceva fermentare , e bollire, poi» 
che fe è vero ciò, che viene» infe- 
. gnato dalla filofofia , che pofta la, 
cagione ne deve feguir l’ effetto ; fe 
dalla China China non veniffe fupe- 
rata , ed abbattuta la cagione , per 
cui fermentano i fluidi non ceffareb=- 
be 1° effetto che è la febbre. Sey 
dunque non è controverfo , che que- 
fta fi fermi è neceflità confeffare , 
che tolga quella cagione, da cui 
vien fomentata. 


RKV. Li -{plendori però d’ una sì 
chiara verità vengon’ ofcurati dal- 
| I’ ombra di poche parole proferite 
da alcuni; che malamente fopporta- 
phi no, 
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no , che la febbre fuperata ne refti 
da medicamento sì efficace , perchè 
fi trovano impegnati a negare un'ef- 
fetto sì maravigliofo, dicono dunque, 
che la China China è medicamento 
dolofo ,. mentre fa che la febbre da 
quefta per qualche giorno fuperata 
con impeto maggiore, e con una più 
molefta recidiva ritorni a travaglia- 
re i poveri pazienti, e con tanta ef-- 
ficacia procurano d’ imprimere nella 
mente del volgo propofizione sì fal- 
fa , che molti aborrendo; il nomey 
della China -China vogliono più to- 
fto infelicemente vivere con la feb- 
bre, e renderla più rebelle con li 
frtomacofi firoppi , e naufeofi elet- 
tuarj, che giocondamente fuperarla 
coll’ ufo della China China. 


XVI. Ora perchè la falfità di tal 
propofizione refti abbattuta , ed af- 
fieme più gloriofo fi renda il Trion- 
fo della China China, con moftrare 
a quei pazienti , che l’-aborrifcano 
quanto fieno ingannati : è ben dove- 
re, che per difendere dalla querela 
con cuì viene aggravata la China 

China, 
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China , dimoftri efsere quefta inno» 
centiffima nelle recidive. 

La febbre come già di fopra s° è 
accennato non è altro che una fer- 
‘mentazione , 0 moto preternaturale . 
de’ fluidi, 0 della maffa del fangue, 
per lo che refe più libere , ed efalta- 
te le particelle fulfuree , o maffule 
ignee, che alla di lui compofizione 
concorrono ; quefte con più energia 
infinuandofi, e pungendole nervofe 
fibre del noftro corpo fanno , che» 
dalla mente fi concepifca un’arden- 
. itiffimo calore, ed eftraneo in cui la 
natura , e l° effenza della febbre» 
da’ Maeftri dell’ antica Medicina fu 
ripofta , mentre da Avicenn, fen. 3. 
lib. 4. cap. pr. fu definita , che fia 
— Calor extraneus , e da Gal. pr. aph. 
com. 16. Conqerfio caliditatis in 
ingneam ; dunque fe nella China Chi- 
na rifiede la facoltà di far che non, 
ritorni il moto fermentativo preter- 
naturale del fangue reftituendolo nel. 
la fua indole , e natural fimetria , 
dimoftrandoci ciò la quotidiana efpe= 
rienza, dalla quale ciafcheduno vien 
coftretto a confeffare , che i quare 

i tanarj, 
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tanarj , e terzianarj dopo l’ ufo 
della China China manifeftamente: 
apparifce , che reftano per più } ey 
più giorni liberi dalla febbre , che. 
gli affliggeva; come mai fi potrà fve= 
| latamente aflerire fenza roffore d’ ol- 
traggiare l’ innocenza d’ un Medi- 
camento sì prodigiofo, che il recidi» | 
vare fia folo effetto della China 
China:? Non è ‘propofizione: degna 
d’ un Filofofo il dire, che l’ acqua, 
che ha eftinto un’ incendio dia a quel- 
lo vigore acciò faccia di nuovo pom» . 
pa delle fue fameliche fiamme? Non 
è fentimento d' uomo ‘faggio |’ af- 
fermare, che quell’ Antidoto, che» 
fervì perabbattere la potenza d’ un 
veleno mortifero, faccia poi, che più 
vigorofo riforga a’ danni di. chi lo 
prefe ? 

Dunque fe la China China è l’ac- 
qua maravigliofa, che eftingue l'in» 
cendio della febbre, con debellarne . 
Ja cagione, fe è l’ unico Antidoto, - 
che abbatte la malignità\gi quella, 
con qual fondamento d’*apparente 
ragione può accufarfi come rea , e 
nella longhezza , e nella recidiva 
delle febbri > XVIL 
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XVII L’apportare per fondamen- 
to del prefuppofto reato ciò, che co- 
munemente da’ fuoi accufatori sad» 
duce, cioè, che il fermarfi dall’ ufo 
di quefta (corza le febbri , da non, 
altro dependa , che da una facoltà 
fiffativa dalla quale legatidofi. quegli 
umori, che fono per la loro putredi- 
ne l’immediata cagione della febbre 
a quefti così fiffati per virtù. della 
China China, mancando il moto, e 
}” agitazione manca ancora una del 
le più principali condizioni neceffa= 
‘ria per l’ attual produzione della, 
febbre, e dalle catene della predetta 
fiffazione confumata che è l’ azione 
delle polveri refi poi liberi i predet= 
ti umori, con maggiorimpeto, e con. 
più violenza movendofi dice , che 
contraria alla China China, che pro» 
ducano molto maggiore la febbre : 
onde a chi fuori d’ ogni paffione , e 


‘con tutta fchiettezza vuol findacare i 


la natura di medicamento sì prodi- 
giofa pare , che l’apportar quefto per 
accufa della China China fia , come 
diffe in altro propofito il Poeta Pes 
rugino 

Baja 
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Baja, ch’ avanza in ver quante noe 
velle, 

Quante differ mat favole , 0 carote 

Stando al fuoco a filar le Vecchia» 
relle è < 


XVIII. Poichè oltre effer falfo , ne 
da neffun Galenifta infegnato , che a 
produrfi la febbre putrida , neceffa- 
riamente vi fi ricerchi il moto, ev 
l'agitazione dell’ umor peccante ba- 
ftando folo , che fi comunichino alli 
ventricoli del cuore l’ evaporazio- 
ni putredinofe , come fi legge ap- 
preffo dal Trincavello nel primo cap. 
del fecondo Tratt. de’ fuoi comm: 
nella prima Fen. del quarto can. 
d’ Avic. poichè oltre a tutto ciò che 
”falfamente fuppone chi contraria al- 
la China China, fe il termine di fif- 
fazione è finonimo con quello di con- 
gelazione qual filofofia infegna , che 
fi poflino congelare gli umori den- 
tro del noftro corpo fenza produrre 
malori , che difficilmente dall’ arte 
fuperare fi poffino? Adevidenza tut- 
toquefto vien dimoftrato dalle Pleu- 
ritidi, dalle Peripneumonie, da’ Tue 

mori 


N i 
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mori sì interni, come efterni , liqua- 
li effetti morbofi riconofcendo per 
fua cagione la fiffazione degli umori 
in una determinata parte delcorpo, 
con infallibile confeguenza fanno de- 
durre , che fe dall’ ufo della China 
China quelti fi fiffaffero, per neceffi- 
tà produrre fi doverebbero effetti , 
‘che farebbano a’ poveri pazienti fpe- 
rimentare l’ ultimo ‘de’ mali, poi- 
chè fe coll’ ufo della China China ri- 
maneffero fiffati gli umori, e chi non 
conofce , che quefti in quella parte 
del corpo nella quale reftaffero' fif- 
fati farebbono d’ impedimento alla, 
circolazione de’ fluidi , onde quefti 
trattenuti nel fuo moto produrreb= 
bero in un fubito confiderabilitumo- 
ri, da’ quali poi ne feguirebbe la more 
te, onde fe per lo più in quelli che 
prendono la China China, non fi ofe 
fervano fimili Fenomeni fa di meftie- 
ri concludere fermamente , che la 
China China non fiffi; ed in con+ 
ferma della falfità di ciò che dicono 
gli Avverfarj, fe al parere di loro me- 
defimi predomina nella China la ca» 
lidità , e ficcità qual forza di ragio= 

i di ne 
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ne coftringerà la loro fomma intelli= 
genza a follemente difendere }-che 
in effa rifieda la facoltà di fiffare? 
E' pur principio ricevuto ancora ssa 
loro , che frigidi efè conftipare , ca 
lidi verò dilatare‘ 


XIX. E benshò al caldo, e. fecco 
- temperamento della China. fia pen 
giunta qualche leggiera ftiticità, 
debole virtù conftrettiva fimedrari. 

dola il fenfo .del gufto nel mafticare 
la, e confermata dal Mortonal ca- 
pit.8.. prima Efercit. de Febrib. non 
però s’ afferifce che leghi, e-fiffi gli 
umori produttivi della febbre poi- 
che quefta a non altro ferve, che a 
confortare, e corroborare. 1’ interne 
facoltà confiftenti: nella. naturali co- 
ftituzione delle fibre a più?facilmen= 
, te fuperare ,, ed efpellere da’ luoghi . 
convenevoli la cagione morbofa di- 
moftrando. ciò. con l’ efempio. del» 
I’ Aloe, del Rabarbaro; e dell’ Ac- 
ciaro, ne’ quali, benche rifieda qual. 
che virtù conftrettiva, mai però nef» 
funo diffe , che abbino facoltà di fif= 

fare ma folo di corroborare.. 
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XX. Alla refleffione della validi» 
tà dell’ addotte ragioni qualche po- 
co cedendo il convinto intelletto di 
quei Medici che fono contrary alla 
China ; non tanto oftinatamente le 
fi oppongono con del tutto reprovar- 
la, ma folo dicano , che fi debba 
ufare in quelle febbri , che pigliano 
con freddo , e fono itermittenti non 
già in quelle che fono continue ne» 
mai vengono a declinare : e prima 
di porla in efecuzione pretendano , 
che si debba lafciare sfogare per qual 
che tempo la febbre; ne è cofa cons 
venevole , che a’ primi affalti si fer 
mi con la China, mentre prima di 
fervirfene vogliono , che si debba 
purgare, e ripurgare il corpo, e foe 
lo ne’ primi affaltisi debba dare in, 
quelle febbri, che affalifcono con. 
grand’ impeto, e.che feco portano ace 
cidenti mortali. 

Che però benche l’ addotte propo» 
fizioni fieno ricevute dal volgo igna= 
ro, edall’inferme menti, come Ora= 
coli biasimando ancora chi diverfa= 
mente ufaffe la China ; perchè quefte 
fervino di trofeo al fuo trionfo si 

Ro chia- 
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chiamino aduna sincera confulta per 
efaminare la verità , li Medici più 
accreditati del mondo , e concorde- 
mente affermeranno effere | 
Sogni d’infermo, e Fole di Romanzo. 


XXI. Poiche il dire che folo con- 
venga nelle febbri intermittenti. è 
un voler chiaramente dimoftrare il 
cattivo animo, che quefti tali tengo» 
no contro della China China , men- 
tre fenza fondamento, e ragione re- 
ftringono la virtù , che ella fempre 
tiene di fuperar tutte le febbri umo» 
rali ad una fola fpecie. Ed in verità 
fe la febbre, femplicemente continua 
o continua conclufa, in effenza non 
differifce dall’ intermittente, ma folo 
da quefta è divifa , per ragione del 
luogo in cui ftagna ( per fervirmi del 
termine comunemente ufato dagli 
Avverfarj) la putredine; effendo co- 
fa indubitata preffo li Galenifti infe= 
gnandoglielo il gran Maeftro Gale- 
no lib. fecondo de diff. feb. cap. pri- 
mo , € lib. fecondo de Crifib. cap, 
12.chela materia, che produce l’in- 
termittente dimori fuori delle vene, - 

e quel 


Della China China. 115 

e quella delle continue dentro ; ne 
fegue che fe la febbre continua ed 
intermittente hanno la medefima ef= 
fenza , e riconofcano la medefima, 
cagione , folo in diverfi luoghi fta- 
gnante è convenevole affermare, , 
che ciò che è\ rimedio all’ intermit= 
tenti fia ancora alle continue . 


._RXII. Il difendere in fecondo luo» 
go che prima di dare la China fi la= 
fci sfogar la febbre , e fotto prete= 

fto d’ approvarla un’ avere fpecula=. 

.to il vero modo di fcreditarla ap- 

preffo quelli, che in tal congiuntura 

la prendono , perchè allora, 0 pos 
co , o nulla giova ; poiche fe feria= 
mente fi confidera,con lafciare sfo= 
gar la febbre, lafciafi ogni giorno 
più debilitar l’ Infermo , e che la 
cagione delle febbri fi renda più at= 
tiva, e più refiftente a poterfi fupe= 
rare : conciofia cofa che il calore» 
febbrile comeinfegna Avic.lib.quar= 
to fen. prima cap. primo Inflammatur, 
incorde inflammatione, que nocet ope= 
rattonibusnaturalibus ; dunque col di« 
re che fi debba lafciare sfogare la. 
F2 febbre 
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febbre fi dice che fi lafcino offende- 
_re l’operazioni del corpo dal mante- 
mimento delle quali depende il man» 
tenimento del medefimo dentroiter- 
mini della fanità ; e di più fe con-la- 
{ciare sfogar la febbre ‘fi fa, che. più 
s’ offendino l’ operazioni naturali’, 
quefte offefe fon la cagione , .che» 
maggior copia d’ umori peccanti s’ac- 
cumuli nel noftro corpo, per lo che 
manifeltamente apparifce, che la ca- 
gione della febbre più rebbelle fi ren- 
de, e più refiitente a poterfi fupera- 
re, anzi quefta ogni giorno più cre- 
fcendo di forze, e facendofi fuperio- 
re come comunemente fi dice alla 
natura , a lafciare sfogare la febbre 
folo fi fa, che la cagione di effa fi 
deponga,0 nella tefta 0 inqualche 
altra nobil parte del noftro corpo, € 
che poi gl’infermi chiudino gli ultimi 
giorni travagliati da frenetidi; da, 
moti convulfivi, da.letarghi, e fimi- 
li, come perlo più accade offervare 
in quei pazienti, a'quali principian= _ 
doilfuo male con febbre più prefto,.. 
che fia poflibile non fi foccorre con. 


la China, 
XXIII, 
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XXIII. Ma a che ferve affaticarfi 
a provare una sì chiara verità , quan- 
do anco chi dice, che fi debba lafcia- 
re sfogar la febbre diverfamente» 
opera da quello, che va promulgan- 
do ? Se alcuno di quefti che fonoin 
impegno di contriariare alla China fi 
porta alla cura dl qualche febbrici= 
tante fenza lafciare ne pure un gior» 
no sfogar la febbre , cerca di fupe- 
rarla con minorativi, con cavate ra 
fangue , con firoppi, ‘e con tanti 
stanti altri dubbiofi medicamenti 
tralafciano la China , che qautiine 
namente infegna |’ efperienza effere 
il più ficuro rimedio; così è ? Si tra= 
lafcia ta China, che fe qualche. vol 
ta non giova, almeno non vi è fon» 
damento, che fia nociva, e fi pon» 
gono in efecuzione minorativi , ey 
reiterate cavate di fangue , che per 
lo più , e con ragione fono accufati 
dal volgo , e creduti rei della mor- 
te de’ pover* infermi . 


3 


XXIV. Ne vale addurre in di- 
fefa | che i minorativi . e le cavate 
di fangue effettivamente evacuano 

| Pa dal 
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dal corpo gli umori peccanti; il che 
afferir non fi può dalla China Chi» 
na , mentre quefta opera fiffando . 

Non in vero ciò vale, poiche ole. 
tre il riconofcerfi quefti molte volte 
non profittevoli, e fpefso nocivi ( dal 
che fi può dedurre, che in realtà 
non evacuino gli umori peccanti, ma 
ben sì con fcapito delle forze metti- 
no maggiormente in moto ) quanto 
fia falfo, che la China operi fiffando 
di fopra chiaramente apparifce . È . 
dato ma non conceffo, che veramen- 
te operi in tal modo, fe ne cava 
quefta vera confequenza; dunque la 
China non fi deve dare ne anco do- 
po , che la febbre ha ( fervendomi 
de’ loro termini) perqualche tempo 
sfogato , ed è fondata fu quefta evi- 
dentiffima ragione : è più convene». 
vole dare la China in quel tempo, 
nel quale la cagione. della febbre è 
debole, ie le forze dell’ infermo fo- 
no vegete a poteria fuperare, quan- 
do anco dall’ ufo della China fi fif- 
faffe , che darla.in.-quel tempo nel 
quale la cagione è refa più rebelle, 
ed in parte depofta in qualche parte 

| prin- 
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principale del noftro corpo la natu» 
1a abbattuta, e fnervate le forze a 
poterla debellare. 

Onde fe gli Avverfarj deteftano il 
larla ne” primi affalti della febbre , 
nel qual tempo la cagione del male 
é debole , e l’. infermo con validità 
di forze; dunque non fi doverà ne 
anco dar dopo, che ha per qualche 
fempo sfogato , cioè dopo , che ha 
sontinuato ad invadere per più, e 
più giorni, nel qual tempo la cagio= 
te del male è più rebelle, che da 

‘principio , la natura più abbattuta, 
td il corpo più deftituto di forze. ‘ 


XXV. Il dire in terzo luogo , che 
no fi debba porre in efecuzione la 
Chna prima , che il corpo non è 
purgato , e ripurgato tanto è falfo , 
quarto è vero, che la purga alle vol- 
te niente giova, mentre fpefso fi vea 
de, che dopo purgato, e ripurgato 
il corpo anco nel medefimo durala 
febbre, dal che fi puol dedurre, che 
gli umori cavati con la purga non, 
erano quelli , che cagionavano la, 
febbre , poiche quando fufsero ftati, 

| F4 del 
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del tutto cefsata farebbe ; ed in tal 
cafo fuperfiua fi renderebbe la Chi 
na . | 

E quando in realtà la purga la fa. 
cefse terminare , fe la China in più 
breve tempo fa il medefimo effetto 
evacuando, come di fopra s° è dettò 
gli umori peccanti,confumando quel 
la diloro fpecifica malizia perlochî 
fi rendono abili a produr la febbre, 
e perchè fubito non fi procura, chi 
fi dia a’ febbricitanti? da pi! 


XXVI. Non fi nega però che» 
quando chiaramente fi riconofca ne 
corpo un’ abbondanza d’umori,dime 
ftrandoceloi vomiti ,olecaufe anti-. 
cedenti , o pure fia manifefta unati» 
pienezza di vafi, ed una troppaéc- 
cedente quantità di fangue prima di 
dare la China fi debba fgravare il 
corpo , con un femplice minorativo, 
e diminuire la maffa fanguignà con 
una cavata di fangue , che così al- 
leggerita la natura dall’ abbondan- 
za, che la tiene oppreffa meglio fi 
puole approfittare. del buon? effetto 
della China, mentre è ti 
; 
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di Galeno nell’ XI. Meth. cap. ‘15. 
che, Levata que corpus noftrum regit 
natura, exonerataque co quo cvelutt 
farcina premitur haud esre quod reli= 
uum eft vincet ,, così è, dunque vea 
dendofi il bifognò :prima di dare la 
China, fi dia un leggiero minorati» 
vo , 0 fi cavi‘un poco di fangue , 
che così farà più ficura la fua ope- 
razione. | 
Ma a che dilongarmi in dimo» 
ftrare non efler neceffaria avanti l’ ufo 
della China ‘la ‘purga ; fe gli ftefli 
.Avverfar] concedono , che fi debba 
dare ne’ primi ‘affalti di quelle feb- 
bri, che con impeto affalifcono, ev 
che hanno feco congiunti acccidenti 
mortali, mentre da ciò giuftamente 
fi può dedurre , dunque fe non è ne- 
ceffaria la purga in quelle febbri, 
che per la loro vehemenza , e mali» 
zia minacciano la morte , del tutto 
giudicare debbefi fuperflua in quelle 
febbri, che fon benigne, e che con 
piacevolezza travagliano , del che» 
evidentemente fe n’ adduce la ragio= 
ne, poiche fe la China fenza la purga 
fnerva, abbatte , e confuma una ca= 
F5 gione , 


122... Il Trionfo 
gione , che per la fua grand’ attivi» 
tà potè produrre una febbre impetuo- 
fa, con maggior facilità potrà fupe- 
rare quella, che per non efser tanto 
attiva produce un’effetto,e più.mi- 
te, e più debole; quefto dunque è il 
motivo ì, che conftringer deve gli 
Avverfarj a confefsare, che fe con- 
- viene la China ne’ primi afsalti di 
quelle febbri, che perla loro vehe- 
menza minacciano l° ultimo eftermi- 
nio, deve convenire ancora ne’ primi 
afsalti di quelle, che riconofcendo 
una cagion più debole non contan- 
to vigore travagliano. 


XXVII. In fomma fe le.febbri,, 
o per dir meglio le di loro caufe che 
con tardità di moto, e. con piacevo= 
lezzaancora,oriducono al fepolcro, 
o tengono per longo tempo riftretti 
nel letto i pazienti, ne primi affalti. 
non fi tralafciano dagli. Avverfarj 
fenza tentare di fuperarle ( ma in. 
vano) con tanti rimed), e dalla Chi= 
rurgia e dalla Farmacia  prefi, e per- 
che non fi.procura dicurarle col ri- 
medio, che manifeftamente s° oppo= 

| ne 
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ne alla cagione della febbre è Perchè 
fideve tralafciare il medicamento fi- 
curo per l’ incerto? Perchè fi deve 
prima porre in efecuzione que’ me- 
dicamenti, che perlo più 1’ efperien- 
za ci moftra non effer profittevoli:, 
| per poi quando appunto non fi fa 
che più operare per una fol volta fi 
ricorre, ma inutilmente , alla China 
China, 


XXVIII. Si? Inutilmente ricorrefi 
alla China, perchè queita ritrovando 
. è più refiftente per la debolezza del= 
l’ infermo, e più ingrandita, eradica= 
ta per la lunghezza del tempo laca= 
gione della febbre, benche dall’ ufo di 
effa fi debilitia fegno che per quale 
che giorno non fia pofsente a pro= 
durre la febbre , non però del tutto 
fuperandofi di giorno in giorno riac= 
quifta forze in grado , che la ri= 
torna a produrre, del che tralafcian= 
dofi la cagione , o al Medico, che 
ne’ primi afsalti non fi fervì della 
China, o a tanti medicamenti ufati 
li quali folo fervendo a fconcertare 
la maffa fanguigna poterono render 

6 più 
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più toftomaggiore, che diminuire la 
cagione della febbre: folo fe ne in- 
colpa l’ innocenza della China , men=. 
tre nel tribunale di chi meno inten-. 
de s° accufa rea della recidiva , per 
lo che con fomma ragione fi puole 
efclamare 

O Tempora, 0 Mores 

Dat veniam corvis vexat cenfurd 

columbas 

. Pro «vitio virtus crimina fepe> 

tultt . 

Si conceda dunque alla China il 
Trionfo fopra delle ragioni , che con- 
tro di effla vengono addotte , che 
trionferà parimente di qualche feb= 
bre umorale , fe non folo ne’ primi 
giorni , che affalifce fi pone in efe- 
cuzione, effendo veriffima quella fen- 
tenza del Sulmonefe Poeta ( de Rem 
lib. 1. | | 

Principîiis obfta; fero Medicina pa 

ratur, i 
Cum mala per longas snvaluere 
| MOFAS + 

Ma edancora con tutta ficurezza 
trionferà della febbre , fe data, che 
s° è una volta, fe ne continui, e per. 

più 
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più giorni, e per più volte il giorno 
l’ ufo, che così del tutto s° abbatte, 
e fi fupera la di lei cagione effendo 
veriffimo, che 

E: leviter quamris quod crebro tun= 
ditur iltu 

Semper longo vincitur în fpacio at- 
que labefcit . 


XXIX. Edin verità 1’ abufo, che 
comunemente corre di non darfì la, 
China ne’ primi giorni, che la febbre 
affalifce , e il non continuare per più 
‘volte a darla ,è la vera cagione per 
la quale la. febbre ritorna; poiche fe 
all’ immediata cagione della febbre, 
o fia quefta, fecondo i Galenifti la 
putredine jo conififta co* moderni in 
un fermento viziato, come infegnail 
VVillisjo in eftranei corpufcoli me» 
fcolati col fangue abili a poterlo por» 
re in moto d’ ebullizione, come cre- 
de Antimo Conigio, 0 in una nona 
 maturale acrimonia delfugo nerveo, 
come dimoftra il non mai a baftan- 
za lodato Alfonfo Borelli nella fe- 
conda parte De'Motu Animaliuma 
| propofizione 225. o pure dependa da 

i un’ 
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un’ incraffamento de’ filuidi , come 
fentono molti de’ più dotti del noftro 
fecolo.La China è il veroantidoto, 
che le si oppone fuperandola, fner- 
vandola , e confumandola, dunque, 
chi non conofce, che quefta sia più 
facilmente fuperabile nelfuo princi. . 
pio, perchè ‘allora è più debole in- 
fegnandolo 1’ iftefso Hipp. 2. Aph. 
30. dove lafciò fcritto , che circa Izi= 
tia omnia imbecilltora, fe la cagione 
della febbre acquifta col tempo fem. 
pre più forza, e.vigore, poiche fe- 
condo ( Ovid. lib. 1. de Remed, ) 


° Mora dat wtres........... pi 
Et validas fegetes, que fuit herb 
facit. 


Dunque più facilmente quefta si 
potrà fuperare fe nella debolezza del 
fuo principio fe 1 oppone la China, 
che nel progrefso di tempo in cui 
‘a’ danni dell’ infermo opera con più 
vigore ( Ovid. lib. 1. de Remed, ) 

Que prebet latas arbor fpatiantibus 

umbras, | 
Quo pofita eft primum tempore 
: virga fut, | 

Tec .poterar manibus fummà tellure 

revelli; Nunc 


Della China China. 129 
Nunc ftatin immenfum viribus 
autta fuis. 

Afsalifce la febbre , dunque si pre- 
pari fubito, ne si difterifca l’ ufo del- 
la China ( Ovid. lib. 1.de Remed.) 

Sed propera , nec te venturas differ 

in boras, 
Qui non eft hodie , cras Minus 
aptus ertt. 


XXX. Così è, chi brama dalla, 
China , che sieno liberati gl’ infer- 
mi dalla febbre , gli si dia ne’ primi 
afsalti, e quando i i pazienti non po- 
telsero pigliarla pel fuo ingrato fa- 
pore , e la vomitafsero, fe ne faccia 
con mele elettuario , e s° introduca 
nel corpo per mezzo ° di clifteri, che 
ancora così pofta in efecuzione ve- 
drafsi in breve fuperar la febbre co- 
me qua a molti è accaduto ofserva= 
re, e molto prima di noi in Parigi 
è ftato fperimentato afserendolo il 
dottifsimo Elvezio. 

Ne folo bafta per fuperare le caufe 
febbrili, edafsicurarsi dalla recidiva 
opporie ne’ primi afsalti ;a China, 
ma è di necefsità , che per più gior= 

ni, 
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ni, e fettimane; fe necontinovi 1’ ufo 
efsendo ricevuto quell’affioma, Que 
Applicata iuvant reiterata fanant. 

Ed in prova di quefta incontra- 
ftabile verità , fe è vero, che dopo 
che s’ è eftinto un grand’ incendio 
con gettarvi per una fol volta del- 
l’ acqua di nuovo si:raccenderebbe 
fe non fi continuaffe con altr’ acqua 
a totalmente fmorzar il calore , che 
dentro la conbuftibile materia fi ri- 
tiene, ne fegue con fomiglante pari» 
tà che quantunque per la prima vol= 
ta che fi da la China fi fermi la feb- 
bre, perchè tanto con ‘ila fua virtù 
fi fnerva la cagione , che non è più 
poffente a mettere in moto d’ebulliè 
zione il fangue ; ma poi a poco a po= 
co riacquiftano balìa , ed arrivando 
nello fpazio di dieci giorni incirca a 
quel grado di vizio , che è neceffa= . 
rio a produrre:la febbre, ne fegue 
la recidiva; onde quefta con tutta, 
ficurezza fi fugge fe non fe ne tra. 
lafcia per più giorni l’ufo, mentre 
da quefto la cagione della febbre 
del tutto fnervandofij e fuperando= 
si non puole. poi ‘più rinverdirey 


e / 


dana 
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a' danni de’ poveri pazienti, e tutto 
quefto non folo ci vien confermato 
dalla pratica, che offervano i Medi» 
ci oltramontani, i quali dopo d'aver 
data la China s’ aflicurano da ogni 
recidiva, con dare per venti, otren- 
ta giorni di tre intre oredi ciafche- 
dun giorno una porzioncella di Chi- 
na ; ma anco ciò viene autenticato 
dalla fperanza in Siena offervata,, 

dove di quelli a’ quali in tal modo è 
ftata data la China, pochi, o neflu>' 
ni fono ricaduti . 


XXXI. Il che veramente ricono» 
fcendo gli Avverfarj cedano ogni fua 
pretenfione alla China trionfante 
ma non potendofi però fvellere dalla 
fua volontà le radici di quell’ odio, 
che fempre le portarono vanno imie 
tando l’ Etiopi, liquali benche ado- 
rino il Sole lo beftemmiano , perchè 
li rende neri nel volto, e parimente 
coftoro , benche riconofcano effere la 
China l’ unico Sole, che con li fuoi 
benefici influffi fa rinverdire la fani- 
tà delle febbri inaridita , dicono , che 
chi la ona per molto tempo porta 

fempre 
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fempre nel volto un color pallido, 
e fmorto , che non può così facil= 
mente ritornare nel fuo florido pri- 
ftino ftato. | 


XXXII. Ma fi replica però che 
quando untal’effetto in alcuni s° of- 
fervi , di ciò non fe ne puole incol- 
pare la China, non folo perchè i più, 
che di quefta fi fervono riacquiftano 
prefto il fuo natural colore, ma an- 
‘ co perchè una fimile offervazione fi 
può , come de fatto fi fa in quelli, 
che non fi medicano con la China ; 
e:quando fi deva offervare ciò folo 
in quelli, che la prendono femplice- 
mente fi può da tale ofervazione de- 
durre quanto foffe grande, ed attiva 
la cagione della febbre , che potè 
fconcertare a fegno tale il fanguey 
che fe non per lungo tempo non può 
racquiftare la fua debita fimetria , 
per lo che pallido fi mantiene nel 
volto il color di chi la prefe,e cer- 
tamente quefti , che dopo 1’ ufo del- 
la China non ritornano con facilità 
nelle fue forze è molto probabile , 
cheo farebbero morti, o averebbono 

cone 
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continuato atravagliare lunghiffimo 
tempo colla febbre, fe non aveffero 
prefo la China . Il che effendo ve- 
ramente così , s'affolvi dunque come 
innocente anco: in quefto la China; 
che trionfando ella di tutte le ragio- 
ni, che contro dilei vengono addot= 
te dagli Avverfarj fenza timore fi po- 
trà fuperare Tutè, jucundè © citò il 
male, che più comunemente ci affa- 
lifce, eche fa che per lo più Serzus, 
gut citius fedem properamus ad unam.. 

E perchè il Trionfo , che ha fino 
a qui riportato la China China fopra 
di chi lecontrafta la fua maraviglio- 
fa virtù maggiore fi renda con fupe- 
rare inevitabilmente la febbre non, 
farà difdicevole brevemente addurre 
que’ modi co’ quali poffano i febbrici» 
tanti fervirfì di quefto prodigiofo ri- 
medio. | 

XXXIII, Ne primi tempi dunque, 
che fi principiò a praticare l’ ufo 
della China in Europa non in altra 
forma fi dava , chenella feguente»; 
que’ Medici, che in quel tempo vi- 
vevano dopo d’aver confumate ( per 
così dire ) Spezierie intiere per de» 
, bellare. 
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bellare qualche forte di febbre ricor» 
revano, come ad /acram ancoram al- 
la China con pigliarne due dramme, 
ed infondere in oncie quattro di vi- 
no greco, 0 d'altra forte bianco, ma 
generofo , e quefte le davano all'in 
fermo appunto nell’ acceffione feb- 
brile , cioè quando le cominciava , oil 
‘ freddo , o1l rigore, ol’ oripilazio- 
ne;qual modo d° ufar la China an» 
co oggi da molti vien praticato dan» 
do quefti la China infufa nel vino, 
non però afpettano di darla nel prine 
cipio dell’ acceffioni ,-ma bensì nel 
giorno dell’ intermittenza, ‘in quefto 
modo. 

Prendono un'oncia di Chia pol. 
verizzata in fottiliffima forma , ev 
l' infondano in un boccale di vin, 
generofo , e dopo d° effervi ftata in 
infufione per 24. ore a fuoco lento 
ne danno negli giorni deil’intermit- 
tenza più volte, cioè di due, in due 
ore ; 0 di quattro in quattro ore 
un bicchiere , ed in quefto modo 
s° ufa în Francia da monsù Talbot 
Inglefe Medico in Parigi Famofiffi- 
mo Va così ufandola gli riufciva 

gua- 
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guarire la maggior parte de’ febbri» 
citanti; onde pervenendo a notizia 
i dal gran Luigi felicemente Regnan- 
| te il buon” effetto dital rimedio , che 
| il predetto Monsù Talbot difpenfava 
| per fegreto, acciò, che li fuoi vaftif= 
| fimi Regni mai reftaffero privi di 
quefto efficaciffimo Medicamento con . 
fomma liberalità fe donare al pre- 
i detto Medico Inglefe due mila Lui- 
i gid* oro in contanti, e due mila, 
i Franchi d’ annua penfione acciò in- 
| fegnafle alli fuoi Medici di Corte il 
i fuo fegreto , e tutto quefto vien ri- 
| ferito dal traduttore dal Francefe in 
| Jtaliano dell’ Elvezio nell’ Opera, 
| ftampata in Parma col titolo, La, 
i Kina Kina, e le di lei ftupende qua- 
i lità, 


XXXIV. In Siena però effendofi 
fperimentato , che la China infufa, 
‘nel vino folo felicemente fa il fuo 
buon’effetto in quelle febbri, che di 
lungo tempo travagliano i poveri 
| pazienti, ne’ quali il fermento feb- 
brile per la lunghezza del tempo non 
folo fi fuppone , concotto , e past 

o 
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fto ad evacuarfi per fudore, ma an- 
co perchè fi ritrova legato, ed invi» 
luppato tra la craffizie d’ umori vi= 
fcidi, e groffi , ma non già in quel- 
le febbri, che di poco tempo trava- 
gliano , e che hanno foggettato il 
fuo fermento nella bile, le quali al- 
le volte per 1’ attività del vino fi 
rendono più ferventi , per lo che fi 
tralafcia in fimili cafi il vino , edin 
fua veces’ infonde un’oncia di Chi- 
na fottiliffimamente polverizzata in 
libbre 4. d° acqua comune, o pure 
di Cardo benedetto , di Ruta Capra» 
ria, di Capelvenere, e fimili fecon= 
do la diverfità delle febbri, che tra- 
vagliano, e di quefta infufione col- 
I’ ifteffa China confufa, e mefcolata, 
fe ne da un bicchiere per più volte. 
il giorno, cioè di 4. in 4. ore, eco- 
sì ufata produce ottimamente il fuo 
effetto , ne per quello , che sino ad 
ora s'è offervato molti ricadono, fe 
si dura a darla anco dopo, che è fu- 
perata la febbre per qualche fetti= 

mana due volte il giorno . | 
Altri tralafciando la fuftanza del. 
la China danno la pura infufione ,- 
È che 
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che chiamano Tintura di China, ey 
la fanno in quefto modo ; pigliano 
| quella dofe di China, che più le ag- 
grada , e l’ infondono in qualchey 
acqua ftillata , e dopo d’ averla te- 
nuta a fuoco lento per qualche tem 
po la fanno leggiermente bollire, e 
«colandola danno poi all’ Infermi cine 
que oncie in circa di quella infufio= 
ne; la quale così data sè fatto ofe 
fervazione , che non produce l’ ef= 
fetto come de fatto lo produce l’ ine 
fusione con l’ifteffa China mefcolata . 


XXXV. Ad alcuni piace più il 
modo d’ adoperarla in bocconi , con 
farne Elettuario poiche pigliano la, 
China , e con mele, e con qualche 
siroppo ne riformano Elettuario del 
quale poi danno al pefo di mezza, 
dramma per più volte il giorno. 

| Faffi ancora della China il sirop= 
po,il quale benche si faccia con la 
decozione in acqua di China ridotta 
con quantità fufficiente di zuccaro 
in siroppo , non oftante nell’ Elve- 
zio si legge che in Francia a Mon- 
fig. Duca di Borgogna fu data la, 

China 
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China in siroppo fatto in queftò mo» 
do ,° prefero una pinta di vino ( la 
qual mifura equivale ad once-22. ) . 
nelquale pofero in infusione un’on- 
cia di China fottilmente polverizza- 
ta per lo fpazio d’ ore 48. poi fatto 
bollire sino alla confumazione della 
terza parte dopoi colato aggiungene — 
do alla colatura mezza libbra di zuc- 
caro fino ne fu fatto siroppo del 
quale fe ne davabuona porzione per 
quattro volte il giorno . 

Per ufo de’ fanciulli, che difficil- 
mente pofsano tollerare l’ ingrato fa= ‘ 
pore della China fe ne forma. tra- 
gea, 0 confettini nel medefimo mo- 
do che fi fanno quelli di fena, e.di 
rabarbato, de’ quali fe ne danno con 
buon’ effetto circa ad una o duey 
dramme il giorno, 

Parimente per quelli, che fono 
naufeati, ne poffono foffrire la quan= 
tità , ne il fapore della China fe ne. 
fa di quefta l’ eftratto con fpirito di | 
vino del quale fe ne da uno fcrupu= . 
lo per volta più volte il giorno, che. 
involtato in cialda facilmente si pi= 
‘glia, e produce ottimamente l’ effetto, 

XXXVI, 


| 
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XXXVI, Per quelli, che abbote 
rifcono prendere -per.bocca la Chi- 
na inqualunque forma ridotta il dot- 
tifimo Elvezio ha trovato porla in 
ufo ne’ clifteri ,-nel qual modo ope- 
rando foffe più efficacemente che, 
prefa per bocca per maggior profit- 
to dell’ univerfo,, ne ha. pofto alle 
ftampe un Trattato intitolato Metodo 
per guarire tutte le forti di febbri (en- 


A prender nulla per bocca al quale 


referendomi folo accennerò, che ef- 
fo si ferve della China in clifteriin 


- quefto modo ne prende oncie mezza, 


ed aggiuntandola ad una libbra, 
d’ acqua comune ne fa cliftere , il 
quale reiterando più volte il giorno 
fana qualunque forte di febbre come 
si ricava dalla precitata opera . 

— Ed ecco brevemente delineati li 
modi co’quali fervir ci potiamo del- 
la China per liberarci da qualune. 
que febbre purche quefta non abbia 
la fua origine da qualche Tumoretto, 
o pure fenfibile, e grande oftruzione, 
di qualche vifcere poichè in tal ca- 
fo effendo la febbre confequtiva alli 
predetti morbi fe non fi tolgono que- 


ly 
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fti, che fono il fonte da cui. vien, 
prodotta la febbre l’ ufo della ‘Chi- 
na farà del tutto fuperfluo , come» 
anco tale farà, fe averà decretato il 
Supremo Legiflatore, che per tal feb= 
bre dobbiamo morire poichè farebbe , 
temerità degna d’ un fevero ‘caftigo 
fe fi pretendeffe d*' evitare con la 
China 11 colpo della morte alla qua 
le dobbiamo foggiacere perchè fflamo 
nati, ilche riconofcendo chiaramen= 
te Maniliolafciò fcritto . (lib. quarto 
Aftronom. (IRA 

Fata regunt Orbem certa ftant omnia 

lege | 

Longaque per certos fisnantur tema 

pora curfus 

Nafcentes morimur finifque ab Orte 

gine pendet . 


IL FINE, 
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* DELLE COSE PIU‘ NOTABILI 


Fatto co'* Numeri Marginali, e non 
delle facciate. 


i Ri China è il più ficuro ria 

A. medio perle febbri. Num. IV.VII: 

- China China, e fuoi varj nomi. Num.V. 

Luogo dove nafce . Num V. 

Come e quando fi porta(fe nell” Italia + 
Num. VI, 

Suo temperamento . Num. VII. 

Varie opinioni, come operi. Num, VIII. 
IX XX.» 

Vero modo , con cuî opera la China. 

. Num. XI. fi 

Con ea fi eftirpa la cagione della feb= 
bre . Num. XII. XIII 

Viene incolpata rea delle recidive fene 
ZA fondamento . Num. XV. 

dI pp non far recidivare . Num. 


Non 


TORO 
Nos è vero, che fili gli umori . Num. 
XVII. 


Quando debba eh] 7 fecondo gli Av 
qverfarj . Num. XX | 

Conviene in tutte le febbri umorali . 
Num. XXI. 

Per dar la China non fr debbe lafciar 
sfogar la febbre. Num. XXII. 

Ne meno fi debbe fempre purgare pri= 
ma il corpo, ne caAvar ion ‘ 
Num. XXV. 

E quando convenga . Nun. XXVI, 

Gli Avverfarj pongono-in ufo la Chi- 
na quando nen Pit , she più ope» 
rare. Num. XXVIII, 

Sti deve dare ne primi giorni», chela 
ero affalifce " Num XXIX. 


Vin a uc incolpata rea di far cat- 
tivo colore nel volto di chi ’ ufa . 
sro: XXXI, 

Mod: diverfi co” quali fi 1 può ufare. Num, 
SEA XXXVI, 


